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L Diario Storico delle operazioni di guerra 
intraprese nell" anno t.799. nelle Provincie di Lec- 
ce , e Bari contro è nemici , dello Stato , * del 
Trono ,. cpnti^se i fatti più strepitosi della pas- 
sata rivoluzione. I suoi Anecdoti hanno del 
maraviglioso . Due Provincie intiere mentre 
credono seguir T orme del loro Principe Ere- 
ditario , e di altri Principi del sangue Reale , 
non corrono dietro , che a due Urfiziali An- 
glo-Corsi , che fuggono raminghi , e timorosi 
per evitare gli sdegni Repubblicani L' Anar- 
chia y > madre del disordine e del terrore , vi 
viene rilevata con i più vìvi colori . 1/ osti- 
nazione di alcune ribelli Città vi si vede, 
esemplarmente punita, fci somma dalla lettu- 
ra di quest'operetta si vedono sott’ occhio le 
azioni di Martina , di Adquavlva , di Casamas - 
aima , di Brindisi, di Altamura t di Napoli , e 
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di Capot t , che vi son descritte con verità , t 
con precjsiope f U quadro dunque , che pre» 
tenta quest' operetta è molto interessante alla 
Storia de' nostri tempi . Da quésta i sudditi 
fedeli prenderanno motivo di compiacersi del 
di loro zelo per là giusta causa della Sovrani- 
t'a , i pregiudicati impareranno a rispettare 
quelle leghime Potestà , che 1' Altissimo ha 
poste in terra per governo dèi Popoli . Vivi 
felice, - - 



• * . <. j -u .. ; ! ' ì 


• v 1 • •< i: ■*» ■ 

. > > ,/ < t: * 

. ? .!.■» ». _■ • .« « . t- 1 - •*;* v.\r»T- 

s . +' \ w Vi io ri 

i :j . . *'-_v . v*' . vW.- »_*<*. •!, .et ;•*. 

t. i. . •*’ -< - , - v. ‘»*.v * iu Vj ' jj-- t 

•ir 


Digitized by Goògle ' 


I 



\ 



• Si avverte , che nell® nota della p4g> 3 
ve $i leggono portentosi" miracoli accaduti in 
varie Provincie di Lecce, nel tempo dell’ ab* 
battuta Repubblica « il* tutto si è appoggiata 
nella sola fama de* Santi Protettori delle re* 
spettive popolazióni . 






Digitized by Google 




,• ► . « . ‘ l * 

* ' '.i •" * '■*e > : . «. ;• «..•••/* i.'. ? 

t l • i ~- . * ’ ’j. ■ ■ »: ’»*•*!#' *>,.» i - ^ 

* « 

•’ • J l :/ M- • H >. VI > 

• ^ ..• ^ •! • • :\.X- >«*•'♦• I 

»*•'. .i# * * *• ' h'. s t <. t ; ■ >t 

i •<•> »! fc . »'H-X j» • 

* » i • 

•* * 


Digitized’byGfto<^fc* 





V 


* 



Mese di Febbrajo 1799* 

j^^lEntre il seducente spirito della demo-D*/,. 
crazia con i vani caratteri di una efimera ,»»a’ 
ma troppo infausta liberta , e di una insussi- * 
stente egu iglianza , inalzato aveva il super- 
bo suo trono in questa Capitale di Napoli , 
e tra i fulmini del terrorismo autorevolmen- 
te proferiva spaventosi oracoli , ed imponeva 
orribili leggi alle intimorite Provincie: chi '{ ' 
crederebbe ? Pochi Paesi deridendo le mirac- 
ele non meno , che le lusinghe delle impo- 
nenti Repubblicane Falangi , si determinarono 
voler piuttosto soccomber gloriose sotto il 
peso delle spade ribelli , che ceder vilmente 
all’ ingiusti decreti d* un" infame Senato . si 
vedevano già sventolare per ognidove le tri- 
colorate bandiere , e si sentivano echeggiare 
per le pubbliche strade , e per fino ne‘ sacri 
Tempj, Je folli voci di liberta, e d' eguaglian- 
za ; tutto in line spirava fanatismo , e de- 
mocrazia ; Poche Città , e Terre della Pro- 
vincia di Lecce, e di quella di Bari sdegnan- 
do coraggiose di adoittre altro sistema , che 
quello della Sovranità r ricusavano uhbidire 
alle minacciose sanzioni Repubblicane , e con 
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glorioso contraposto , in ogni diloro ango^ 
Jó inalberato vedevasi il salutar vessillo del- 
la Croce, e -'nelle bocche di tutti risuonava- 
jio 1 gloriosi nomi di Fjer din andò IV. , e 
idi Maria Carolina , nostri amantissimi So- 
vrani , i di cui dritti si determinarono di di- 
fendere , e sostenere a costo del proprio san- 
gue . Ne nacque quindi F allarmo di queste 
fedeli popolazioni , per opporsi a chiunque 
ardisse introdurre tra loro altro sistema, che 
quello della Monarchia , o di pubblicare al- 
tre massime , se non tendevano alla buon3 
(causa della Sovranità . Bastava il solo sospet- 
to , un motto equivoco , una voce confusa y 
e forse suscitata sovente da certi spiriti tor- 
bidi , perchè tutto fosse in tumulto , tutto in 
furore , e si procedesse alle più barbare cru- 
deltà . Quanti infelici, forse innocenti , non 
perirono allora vittime del furor popolare ! 
Cessarono le Autorità de Magistrati , ed il 
solo arbitro , ed esecutore delle Leggi di- 
venne il basso popolo , che a poco a poco 
dimentico del suo zelo per la sovrana auto- 
rità , si era assunto baldanzoso il supremo 
dominio , e lungi dal garantire la pubblica 
tranquillità , pra divenuto 1' amore della pia 
formidabile Anarchia , L'interesse fu la ter- 
ribile molla , che produsse le più abomine- 
voli conseguenze ; La buona causa si era del 
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tutto dimenticata , ed era di venuto 1* unico { 
ine / 70 per soddisfare impunemente la rapici- 
ta della plebe, e per incrudelire contro fan- » 
ti infelici su la sola opinione di esser facol- 
tosi . Ecco il disordine , il terrore , la con- 
fusione , e la guerra , funesti compagni di 
lina Anarchia, buon per noi , che uno stato 
di si terribile violenza non fu di lunga dii- 
rata. Il ladre delle misericordie, il Dio del- 
le consola/ioni , compassionando lo stato in- 
felice di quei popoli , con varj strepitosi pro- 
digj pose freno in qualche modo alla licen- 
za della plebe , intenta ammiratrice dé* por- 
tenti, che opravano visibilmente i Santi Pro- 
tettori delle rispettive popolazioni (i). Que- 
sta calma però sarebbe durata ben poco , se 
un' inaspettato accidente non 1* avesse a tem- 
po confermata . 

Il giorno quattordici di Febbrajo , un me- 14. 
se circa dall'entrata de’ Francesi nella Capi- 

A 2 * tale 


( 1 ) In Lecce la statua di S. Oronzi visibil- 
mente si mosse nell ' innalzar dell' albero rerub - 
blicano . In Cojertino la statua di ò. Giuseppe 
tramandò copioso sudore . In Mesagne /* immagi- 
ne della B. T ergine del Carmine cambiò colore 
per più ore . Nella Terra di S. Susanna UH 
Crocijisso tramandò sangue dal costato» . 
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pale <11 questo Regno , giunsero in Brindisi 
ptite Giovani incogniti , thè col mezzo di un 
K’f- ^erto 'Bonafede Gei linda della Terra di Monr 
trajfi r fejusi furono accolti nel palazzo del Signor 
1). Francesco d* Finto . F rano questi i Si- 
gnori D. Gio: Fiancesco de Boccheciampe » 
1). Gio: Battista de Cesari , 1). Casi miro Rai- 
mondo Corbaia , D* Ugo Colonna, D. Loren- 
zo Durazzo , D. Stelano Pittaluca , e IR An- 
tonio Guidone tutt' Linciali Anglo-Corsi, ed 
^Emigrati dalla Patria per non soggiacere al- 
la barbarie Repubblicana. Costretti questi no- 
bili Giovani a fuggire dalla Città di Barletta 
nell* atto di democratizzarsi avevano diretto il 
ìor cammino per la Città di 1 aranto, creden- 
dola per loro*un asilo di sicurezza: Ma tro- 
iata anche questa Città infetta dallo spirito 
pepubblicano , che manifestò alT istanze eoli’ 
innalzare l'infame idolo della frenesia, e del- 
la licenza , furono obbligati di nuovo a pren- 
dere furtivamente la fuga col favor d" un oscu- 
rissima notte , e passando sempre per paesi 
Repubblicani , non respirarono aria di sicu- 
rezza sin, che non giunsero nel territorio di 
fresa gne , ove sventolava ancora il tessi Ilo 
Reale , e da qui nella Città di Brindisi . In 
questa Città cercarono pn’ imbarco per Paler- 
mo , ed avevano già noleggiata una Feluca , 
^he doveva nel giorno appresso tragittarli tut- 
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éì in Sicilia . Ma il Kegolator del Mondo ** 
per suoi incompiensibili lini , altrimenti di- 
spose * Seppe appena il popolo di brindisi 
l'arrivo in quella Citta di questi nobili Cste- 
ti , che dubitando es>er questi Commissari 
Repubblicani , corre in folla al palazzo del 
Signor d‘ Errico, e volle ad uno ad uno tutr 

wl, ' 

ti vederli . Li vidde tinti , li estminò dal ca- 
po al piede , e dopo uft breve intervallo si 
♦ senti un grido universale misto di gioja é 
di pianto =; Viva il nostro Re = Viva 
IL NOSTRO Pr INCILE EREDITARIO ~ Grati 
Dio, che ai bisogni sai alterar la vista , co- 
me sai darla ad innumerabili persone! 

Il Giovane Corso D. Casimiro Raimondo 
Corba ra aveva 1’ età., la statura , i capelli * 
c qualche lineamento del viso molto simile 
a quello dei nostro amabile Principe Eredi- 
taria. Il Popolo ingannato da tal simiglianza 
non volle altro per crederlo tale , e guai a 
chi avesse detto il contrario . Richiese quel 
basso popolo con massima confidenza di vo- 
ler da vicino vedere 1' amato suo Principe „ 
cd impaziente di soffrire il minimo indugio, 
forzò la porta di quel Palazzo , e s' intromi- 
se nel di lui appartamento. Che bell'ardire, 
che graziosa confidenza ! Non furono udite le 
ragioni del supposto Principe ,,nè de* di lui 
compagni f che asserivano non esser quelli ,■ 
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clie si volevano . Furono obbligati a scende- 
T&- re in Citili per aderire alle istanze del po- 
^'polo impaziente di veder da vicino il cre- 
duto Principe Ereditario, che incerto, e mal 
sicuro della sua sorte , pieno di timore ricu- 
sava sul principio di snidarsi ad un popolo 
di cui ignorava l'indole ed il genio . Si mos- 
se fin i Intente quando si assicurò , che quel 
popolo era ancor fedele al suo Sovrano , e 
scese con i suoi compagni a consolare quella 
sollevata popolazione . 'I ra le acclamazioni di 
giubilo di tutta quella Citta fu accompagna- 
to il supposto Principe alla Cattedrale , ove 
fu incontrato da quel degno Arcivescovo , e 
dopo cantati solennemente inni a Dio per sì 
fausto avvenimento , fu di nuovo accompa- 
gnato alla sua abitazione tra l'evviva, e gli 
applausi di un folto popolo. Uni si lieta no- 
vella si divulgò a momenti per gli altri pae- 
;*5. si di quella Provincia . Il di seguente si vid- 
dero i Deputati di molte Città con vici ne ac- 
correre. in Brindisi a prestare i dovuti omag- 
gi a! creduto Principe Ereditario , e ritorna- 
vano ben consolati ai respettivi paesi per le 
graziose accoglienze , che ne ricevevano » 
Tali avvenimenti produssero dei diversi ef- 
fetti tanto nei popoli di quella Provincia , 
quanto nel supposto Principe , e ne* suoi com- 
pagni . Quelli , che poco avanti erano sì li- 
cei*» 
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Cenzìosì f c sì intraprendenti ,• deposeró ini 
parte la loro baldanza : Si vedeva a poco a 
poco diminuire l'Anarchia , e ristabilirsi i 
buon'órdine , e la tranquillità di quelle po- 
polazioni , e 1" uomo da bene incominciò a 
ritornare nello' stato della sua sicurezza', che. 
gli veniva pria - disturbata dal disordine , e 
dalla sfrenatezza della più vile plebaglia : Il 
creduto Principe , ed i suoi compagni al con- 
trario dubitando di questa troppo improvvisa 
calma, tenievano qualche - più fiera tempesta. 
Come fidare in. un popolo , che non cono- 
sceva moderazione , e che si era dimenticato 


della soggezione a tutte le autorità ? Come 
non dubitare dell’ incostanza di una plebe , 
che forse accortasi dell* errore, poteva di nuo- 
vo cadere in quelli eccessi , che suol produr- 
le T Anarchia ? Pensarono dunque partire , e - 
tragittarsi in Corfù . Noleggiarono una Felu- 
ca , che il giorno veniente gli averebbe tra- 
sportati colà , se non 1’ avesse" impedito il 
vento contrario , e se la providenza non aves- 
se altrimenti disposto per comun bene di 
quella Provincia * 1 

Intanto un sì strepitoso avvenimento era 
pervenuto all orecchie delle Reali Principes- 
se di Francia , a bordo del diloro legno , 
che trova vasi ancorato da qualche giorno nel 1 
|>ortq di Brindisi * Conoscendo queste quanto 
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profitto poteva ricavarsi a favor dello Stato 
dall* errore di quei Popoli , persuasi d* aver 
con loro il tiglio del loro Sovrano , consi- 
fcim/a. gliarono quei nobili giovani Anglo-Corsi a pro- 
• fiitnre deila favorevole occasione di dimostra- 
re il loro attaccamento alla Sovranità , ed a 
mantenere quei popoli nel loro errore , er- 
rore troppo necessario al felice esito della 
buona causa , che averebbero potuto felice- 
mente intraprendere . Aggiunse le sue per- 
suasive anche il Conte di Chitillous loro de- 
gnissimo Maggiordomo , e 1* uno , e le altre 
assicurarono quei nob li giovani del pieno 
gradimento del Sovrano,* promettendo di spe- 
dir subito un legno in Palermo , per infor- 
marlo di quanto si pensava intraprendere per 
la buona causa . Ebbero tanta efficacia le per- 
suasive di queste due Reali Principesse , che 
. finJlmeme fu risoluto , che i Signori D. Gio: 
Francesco de Boccheciampe , e iJ. Gio: Bat- 
i‘ tista de Cesali fossero restati in quella Pro- 
vincia con l'assunto carattere d* Incaricati di 
S. M. il Pe delle due Sicilie, per agire con- 
tro'i nemici dello stato, e che gli altri cin- 
que fossero passati in Corfu per affrettare 
l'armata. Russa Ottomana , e quindi irr Pa- 
lermo, per umiliare al Sovrano , quanto era 
accaduto in questo continente . Cosi fu ese- 
guito . Si restano in Brindisi il Signor i)e 
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fcoccbecìimpe , ed il Signor de Cesari , e par* 
t rono gii altri sopra di una feluca , accorri* 
pugnando il creduto Principe P'.reditario per 
Ja volta di Otranto , ove ebbero un* accogli- 
mento non dissimile da quello di Brindisi . 
Partendo però da Otranto , in alto mare fu- 
rono predati dai Barbareschi , e restituiti poi 
in liberili per le istanze del Console d* In- 
ghilterra . 

1 Signori de Boccheciampe , e de Cesari , -ao. 
creduto il primo fratello del Re , il secondo 
Duca di Sassonia , dopo una breve dimora in 
Brindisi , passarono nel giorno de* venti Feb- 
biajo nella Città di Mesagne , ove furono ac- 
colti con quella magnificenza , che si conve- 
niva alla creduta loro grandezza, incontrati, 
ed accompagnati dai Deputati di quell’ Uni- 
versità , e da ogni ceto di persone . Qui fu 
ove incominc/forono i due creduti Principi i 
loro progetti ,, per sostenere il partito della 
Sovranità, e per dar calma a tutta quella Pro- 
vincia . Perciò fare furono scritti , e pubbli- 
cati de* proclami analoghi alle critiche circo- 
stanze di quel tempo , e fu pubblicato un 
piano d* Istruzioni , per il buon regolamento 
di quella Provincia r ed ebbi io l’onore di 
riuscir felicemente in questa parte . Produs- 
sero questi il ristabilimento nell' amico si- 
stema della sbandita autorità del Pretore e 


feb- 

brai». 


Digitized by Google 



Fci- 

b'irja . 


J KtZ. . 


ÌO 

, s , 

de' Superiori Economici assistiti dalla fcrzet 
della Guardia Urbana retta , e governata a 
vicenda da otto Deputati onesti , ed i piu 
attivi , e si tolsero cosi le armi dalle mani 
di alcuni scioperati , che sotto il pretesto df 
zelo per la sovranità , commettevano dei ri- 
catti e delle rapine, ed assorbivano le rendite 
universali , perchè guidati da certi capi nien- 
( te meno di loro rapaci T ed indiscreti (i) ■ 
Accorrevano intanto colà a stuolo a stuolo i 
popoli delle vicine Città, e Terre , e tutti si 
affollavano per voler da vicino godere della 
presenza di quelli , che credeva appartenere 
in sangue alla Reai Famiglia , ed al Sovra-’ , 
no , alla di cui sacra Persona tutti trovava- 

• t 

no in loro qualche somiglianza . Il Signor i 
de Boccheciatnpe non* lasciò dubbio ad alcu- 
no f 

(i) V Agricoltore lasciava il vomere , e la 
zappa , l' artista il suo mestiere , ed impugnava 
il fucile . Lo stipendio di tre carlini al giorno , ) 
che esigevano a forza , fece sì che tutti in un | 
sol giorno furon Soldati per tumultuare ne' prò - | 
prj paesi , pochissimi e quasi nessuno di costoro 
per opporsi ai Francesi , Vi fu alcuno de' Capi, , 
che esigeva quotidianamente la paga di carlini 
dodici , ed i Sindici non potevano contradirli sotj 
to pena della vita • 
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no , che non fosse un fratello del Re » Li 
sua biondi chioma , 1* occhio ceruleo , il na* 
so profilato , e curvo , le sue labbra alquan- 
to turgide , le sue gambe alquanto lunghe , 

« il suo abbordo ilare , e soverchiamente pia- 
cevole , determinarono tutta la Provincia di 
Lecce a credere essere il Signor de Bocche- 
ciampe un Reai Rampollo della Famiglia Bor- 
bonica . Molto si disse sul Signor de Cesari, 
ma finalmente piacque al Popolo di volerlo 
' Duca di Sassonia. Con questi caratteri , e non 
con altri , venivano rispettati da tutti que- 
sti due incogniti Personaggi , salutati sin da 
quel giorno in poi col glorioso nome di Al- 
tezza Reale : Qui fu dove ebbi 1' onore di 
essere scelto da detti Signori per di loro Se- 
gretario, e di essere ammesso alla piu stret- 
ta di loro confidenza . Non ebbero difficoltà, 
di manifestarmi la di loro condizione , e di 
comunicarmi il loro dispiacere per la troppo 
alta opinione , che di loro aveva formata il 
Popolo di quella Provincia . Mi dissero che 
il loro progetto veniva approvato dalle RR. 
Principesse di Francia, ma che non stimava- 
no del loro decoro il sostenere un carattere , 
che non conveniva alla loro condizione , e 
che poteva non piacere alla Corte : Aggiun- 
sero , che volentieri si sarebbero scoperti al 
popolo per quelli, che erano, se non temes- 
sero 
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sero di dar disgusto alle prelodate RR» PrirM 
trai*. c jp eiSe 5 e se non ne temessero delle pessi- 
me conseguenze rei Popolo • Quest ultima 
ragione era la pili formidabile . Col maggio- 
re impegno che io poteva, dimostrai a det- 
ti Signori , che il disingannare quei popoli 
in quelle circostanze non poteva che produr- 
re de* perniciosi effetti , e che un sr utile 
inganno doveva non dispiacere alla Corte , 
quando ne vetiesse un’ esito fortunato • Ciò 
non ostante consultarono di nuovo le RR« 
Principesse sopra un* affare di tanta impot‘7 
tanza,e segretamente ebbi io l'incarico dell 
ambasciata . Il consiglio di queste fu analogo 
al primo, ed assicurarono i detti due Signori, 
che a loro carico restava qualunque risenti- 
mento fosse per far la Corte , e che era 
troppo da temersi 1* incostanza di un po- 
polo senza leggi , se. avessero manifesta- 
ta la di loró condizione . La risposta fu a 
me consegnata la mattina de* 23. di Vehbra- 
jo in Brindisi , che fu di molta consolazione 
a* predetti Signori . 

$2. Questi intanto erano passati nella Terra dt 
Lattano nella sera de* ventidue I- ebbra jo , e 
dopo avervi ristabilito il Governo Politico ed 
Economico , passarono il giorno veniente nel- 
la Citta di Oria * . , . - 
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Furono alloggiati in questa Citth alla casa cj» 
{Iella Missione, e fu indicibile il giubbilo di ^ 
quella fedelissima popolazione . Qui Fu ove 
io presentai al Signor de Bocchcciampe , e de 
Cesari la. risposta delle Reali Principesse * j 
che sgombrò da qualunque timore lo spirito 
di questi due Signori . Mentre in questa Cit- 
ta si formavano i progetti , per riuscire feli- 
cemente nell' impresa, incominciata , si ebbe 
motivo di affrettarne l'esecuzione , dalle let- 
tere , che furono inviate da Napoli in quel- 
la Provincia , e che intercettate , servirono 
queste di molto lume in quelle critiche cir- 
costanze , dando a conoscere da quali sog- 
getti ci dovevamo guardare. 

Accorrevano intanto a rendere omaggio a / 
questi due incogniti personaggi le 1 deputazio- 
ni anche de' paesi più lontani delia Provin- 
cia di Lecce non meno , che delle altre due 
Provincie di Bari , e Basilicata , e tutte ri- 
chiedevano delp efficaci previdenze -contro hi 
perniciosa Anarchia, che si era introdotta in 
quelle popolazioni . Con massima avvedutez- 
za , e con prudente consiglio applicavano i 
i supposti Principi i più efficaci rimedj ad 
un male sì contagioso . 

La mattina de' ventiquattro si portarono 24* 
rella Citta di Francavillà alle tante istanze 
(li queila tumultuante popolazione • in que- 
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6ta Citta ì due incrgniti Personaggi dovette- 
ro più , che in alito luogo dimostrare la lo- 

* • ,0 , ' ! 

ro saviezza . Se in altri luoghi avevano ri- 
trovate delle dissensioni, e del disordine, in 
questa Città si era proceduto al sangue , ed 
alla strage , sino alia crudeltà . ira dunque ; 
oecessaiio un fieno efficace per reprimere il 
furor popolare . Produsse questo vantaggioso 
effetto la pubblica/ione de' proclami , ed una 
arringa, cfie si fece a quel popolo, facendo- 
gli conoscere non essere della sua autorità I 
J‘ incrudelire contro de' suoi simili , ed il 
punire capricciosamente qualunque reità , ma 
riserbarsi questo diitto alle leggi , ed al So- 
vrano $ e che facendo il contrario , era un 
usurpare , non difendere i dritti della Sovra- 
nità . Gran portenti dell' eloquenza ! Si vid- 
de subito la serenità , e la pace , ove poco 
prima , non si vedeva , che malinconia , che 
disordine , che crudeltà , che stragi , e diven- 
nero placidi , e festeggiami quei popoli , che 
poco prima non spiravano , che vendette , e 
furore . > 

m I \ 

Riordinata la Città di Francavilla , e po- 
sta di nuovo nel primiero stato della sua 
tranquillità, passarono J°tti Signori de Boc- 
checiampe , e de Cesar nella Città di Ostu- 
fii , che trovarono nell'eccesso dell'anarchia. 
lì furore di questo popolo era giunto tant’ 

© 1 - 
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■oltre , clie inesorabilmente aveva abbruciato 
vivo il Dottor Airpldi suo compaesano , ed 
avea tentato distruggere con le fiamme P in- 
tiera dilui famiglia. N’era insorta quindi una 
guerra civile tra il ceto contadinesco , coi 
nobili , e coi civili , ed era il primo dive- 
nuto tanto furioso , che senza alcuna distin- 
zione , si era determinato distruggere i suoi 

• » • . OD 

emuli, e rendersi l'arbitro delle leggi . Que- 
sto disordine averebbe prodotto delle piu ter- 
ribili conseguenze , se a tempo non fossero 
colà accorsi i creduti Principi , che colla so- 
lita loro avvedutezza seppero trattenere quel 
torrente , che averebbe allagato di sangue' il 
suolo di quell'infelice Città. Cessò quest'in- 
fortunio al comparire di questi due Signori , 
e con il solito mezzo de' proclami, e di una 
debole mia allocuzione fatta dal pulpito di 
quella Cattedrale , ove era accorso un nume- 
roso popolo , si pose fine intieramente alle 
ire , ed al furore di quella popolazione . 

Anche qui accorsero molte deputazioni de' 
paesi tanto della provincia di Lecce , quanto 
di quella di Bari , e chiedevano de’ pronti 
rimedj , per liberarsi non solo dai perniciosi 
effetti dell’anarchia, ma ben anche, per raf- 
frenare 1' audacia di alcuni paesi , che adot- 
tato aveano il sistema repubblicano . Lecce era 
divisa in due partiti, ma il repubblicano com- 
posto 
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posto de* più prepotenti , c padrone del Ca- 
stello , imponeva leggi al piu debole , «he 
avvilito , ed oppresso si vedeva costretto a 
gemere setto il peso della prepotenza , e del 
dispotismo della democrazia . Anche quel ba- 
cio Regio 1 ribunale aveva abbracciate .le leg- 
gi Repubblicane , e governava in nome, e con 
l’autorità deila nascente Repubblica. 

Taranto , Martina , e Manduria ostinata- 
mente sostenevano il partito Repubblicano » 
minacciavano i vicini paesi , perchè fedeli al 
Sovrano , ed attendevano a momenti là for- 
za imponente de’ loro alleati Francesi. Bari 
sosteneva con impegno la sua democrazia, e 
soffi iva da lungo tempo l’assedio de* suoi 
casalini . Acquavi va , ed Altanrura deridendo 
il giusto zelo de' realisti , e caricando di 
atroci ingiurie > i Signori de Roccheciàmpe , 
c de Cesari , minacciavano del sacco , e del 
massacro , chiunque non accettasse il diloro 
partito , e non erigesse 1' idolo infame del* 
la licenza. Insomma quelle Città ,che più di 
©gn* altra avrebbero potuto far argine ai ne- , 
fnici delio stato , e sostenere i giusti dritti ! 
elei Sovrano , etano divenute ribelli, ed era- 
no diventate maestre di seduzione. 

tra dun jue troppo necessario di reprimere: 

V audacia della fellonia , e di assoggettire al- 
le leggi della Sovrana'* quelle Città riottose , 
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per togliere cosi a quei popoli tanti esempj 
d' jn fedeltà . S inviarono segretamente in 'l'a- 
canto, ed in Martina molte copie di Procla- 
mici), per determinare quei popoli a ritorna- 
re all' ubbidienza del legittimo loro Sovrano; 
ma non avendo questi prodotto alcun buon' 
effetto , si dovè pensare al modo di assog- 
gettirle colla forza . Dopo un maturo consi- 
glio fu risoluto dai due Signori de Bocche- 
ciampe e de Cesari di adunar gente , trova- 
re dell' artiglieria , e porsi in uno stato da 
far tremare i nemici del Trono . Era questo 
tanto piu necessario , quanto più veniva assi- 
curato , che le Truppe Francesi erano sul 
punto di porsi in marcia per quella volta, 
Risolvettero dunque i creduti Principi di .se* 
pararsi . Fu questo il giorno de’ ventisette , 
in cui il Signor de Boccheciampe s’ internò 
cella Provincia di Lecce, ed il Signor de Ce- 
sari passò in quella di Bari , e si fermò in 
Fasano , e dopo aver riparato ai disordini 
di quella Città ^ passò in Monopoli, e quin- 
di in Castellana, ed in Putignano , nei quali 

B Ilio- 


(f ) Furono questi proci ami introdotti segre-t 
temente in Taranto , ed in Martina dal F. F. 
Michelangelo da Francai- illa Minore Oss. Ri* 
tonnato . , 
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luoghi fu ricevuto con entusiasmo di giubilo» 
In questi paesi formò un corpo 4 * Truppa 
collettizia tutta disposta ad affrontare qual un* 
«jue pericolo in difesa della giusta causa del- 
la Sovranità . Anche il Signor de Bocchaciam* 
pe era tutto impiegato a formar la sua Truppa, 
Uopo aver visitata di nuovo la Città di 
i.AftfHBrindisi , e date molte disposizioni per riat* 
tare le due Castella di quella Città , che non 
furono eseguite , passò nel primo di Marzo 
nella Terra di Campi . Furono d3 qui spedi- 
ti piu Proclami, ed inviti circolari per tutta 
quella Provincia per richiamare i soldati ri- 
patriati, ed i cacciatori di quei paesi , a pren* 
der Tarmi in difesa 'della Religione, e del 
T rono , e furono fanto efficaci tali disposi zio* 
. Sii , che nel giorno de* quattro si passaronQ 
^ Z rivista circa mijle robusti giovani , risoluti 
«li tutto oprare per il loro Sovrano . D dii 
sola città di Lecce non era comparso alcu- 
no , Quella sera stessa si presentarono al Si- 
• gnor de Bocchecùmpe il Paroco D. Niccoli 
Tursani, D. Francesco Fontanella, e 1). Paot 
lo Carlino accompagnato da alcuni Deputati 
di Lecce , che furtivamente erano fuggiti 
dalla loro Città per evitare il pericolo di es* 
Ser vittima del furore de* kepubblicant . 
questi si seppe , che un certo IX Fortunato 
AndtWi coll' assumo carattere di Comandan- 
te 


Digitized by Google 



*9 

Ite di quei Castel 'o aveva formato un corpo 
,di guardia civica , che teneva sotto i suoi Alar- 
ordini , aveva richiamati dentro il Castello (i) 
i Cacciatori, e porzione de’ Cavallari, e che 
con tali nae/zi aveva avvilito in maniera il 
partito Reale , che non ardiva opporsi a quan- 
to gli veniva da costui comandato . Si seppe 
incora che il Prò-Preside I). Andrea Tresca 
favoriva il partito di costui, ed autorizzava 
eoi suo consenso qualunque disposizione dell'' 
Andreoli . In fatti fu presentato un'ordine al 
Signor de Boccheciampe , firmato dal Signor 
Tresca col quale in nome della Repubblica 
Napoletana si ordinava a 1). Gip; Battisti 
Peuucci Visitatore delle marine di spedire 
in Lecce tutti i Cavallari sino ad obbligarlo 
a sguarnire i respettivi posti delle marine , 
minacciandolo in contrario dell’ indignazione 
della terribile Repubblica. Un' tal ordine pe>- 
rò non fu ubbidito dal Signor Petrucci, che 
presentò al Sigu. de Boccheciampe tutti i Ca- 
vallari , che teneva sotto i suoi ordini , per 
servire neLIe Truppe di S. M. , sinché il bi- 
sogno dello stato io richiedesse , facendo di 

B 2 ■ piu 

(l) I Cacciatori sono alcuni sellati ili cui sì 
serve il ‘preside di Lecce nelle scorrerie de' mal- 
viventi . > . 
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piu trasportare in Campi due cannoni con la 
necessarie munizioni di polvere e palle mol-j 
%o necessarie al bisogno . Crescendo però 1' 
ostinazione del Castellano Andreoli , e de^ 
suoi seguaci , pensò - il Signor de Boccheciam- 
pe di spedirli un b**eve proclami per richia- 
marlo in se stesso rammendandoli tutti i do? 
yeri di un suddito , e di un suddito tanto 
beneficato dal suo Sovrano . Sordo costui al- 
le doverose insinuazioni , anzi acciecato dal? 
la sua frenesia , lece restringere jn orrido 
carcere il ipesso , che gli presentò il procla- 
ma in nome del Signor de Bocchpnampe , 
senza curarsi di risposte^ , e yi è piu si osti- 
nò nel sup mal talento irj modo , che co- 
strinse colla lorza molti di quei Cittadini 
Leccesi alla custodia di quel ‘Castello , ove 
$i rinchiuse con parte de* suoi fautori, 

Non vi era dunque altra strada, che quel-: 
la della forza per umiliar costui , sj dispone? 
va già la nostia gente ppr marciare contro 
di questo suddito disobbidjenje » quando si 
vicinerò comparire in Campi -molti Leccesi , e 
tutti i cacciatori fuggiti in quella notte d4 
Castello , prevedendo quanto d* infortunio po- 
teva succederli . bi esegui con tutto ciò Io 
marcia , e si giunse in Lecce circa Tore ven- 
erine tra le aci l unazioni , e il giubilo di ^ 
tutto il popolo .Non si vidde però i'Andreo- 
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li , ne i suoi seguaci intenti allora a guarda- 
re il lor Castello , che era nel punto di 
essere attaccato dalle Truppe Reali . Vedendo 
il Signor de Boccheciampe tanta ostinazione 
di costui , Ordinò all" istante 1' assalto del 
Castello , che fu eseguito con massimo co» 
raggio » e rapidità,* e fu superato facilmente 
perché mal difeso dal suo Castellano , e dal- 
la sua guarnigione , che tutte si pose in fu- 
ga per la porta della campagna , ove non 
era chi la gìiaidasse . Qual fosse il giubilo del 
pbpolo Leccese in veder riuscita cosi felice- 
mente un impresa , che credeva assai diffici- 
le , ed in Vedersi libero dal giogo Repubbli- 
cano , lo dimostrarono i segni di allegrezza, 
che diede in tutta quella rotte col continuo 
suono di tutte le campane , e con una tota- 
le illuminazione della Citt't sino a giorno « 
Anche il Signor de Cesari fu a parte di un 
tanto giubilo , essendo giunto in Lecce verso 
la sera di quella giornata . fson si potè im- 
pedite però un giusto sfogo allo sdegno del 
popolo Leccese contro coloro , che avevano 
manifestato il loro genio per lo stato Repnfc- 
bli cano . L*averebfce tutti massacrati , se non 
si fossero interposti i buoni utficj dei Signo- 
ri de Boccheciampe e de Cesari . Fu però 
necessario ordinarne l'arresto , e restringerli 
ifl carcere per toglierli cosi dalle mani del 
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jiitr-popoìo furibondo . Fu anche arrestato tutto 
=»• il corpo del Tribunale , non' escluso il Fio- 
Preside Tresca , come quello , che aveva 
troppo favorito il partito dei Ribelli dello 
stato, e si fu nella necessità di spedirli tut- 
ti nel Castello di Brindisi per sottrarli dalle 
continue ingiurie , che gli si faceva dal popo- 
lo Leccese anche tra i ceppi, e tra lo squal- 
lore delle carceri. 

7* il di seguente fu impiegato nella scelta 
de 1 nuovi ministri interini di quel 1 S. R. Tri- 
bunale , e di un custode di quel R. Ca- 
stello . i 

L’ elezione del Preside cadde in persona 
del Dottor D. Tonnso Luperto' Gentil’ uomo 
Leccese, ed Avvocato di gran merito , (e ciò - 
che gli da maggior lustro ) molto attaccato 
alla R. -Corona : cadde quella di custode del 
Castella in persona di I). Francesco Fonta- 
nella , che tanto si era distinto nella fedeltji, 
verso il proprio Sovrano . 
g. Il giorno de* nove di M^rzo giunse la po- 
sta da Napoli . Furono intercettate le lette- 
re,* e si seppe da queste con sicurezza, che 
le t nppe Francesi e Patriottiche si erano 
già poste in marcia per la volta di quella 
, Provincia. Tal notizia determini i Signori 
de Boccheciampe , e de Cesari a partire all 4 * 
istante con la loto geme per far argine ai 

ne- 
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filmici del Trono, e per assoggettire le Cit- 
ta di Taranto , e di Martina , che sostene- ' ' 
Vano ancora F infamealbero di liberti , * per 
toglier cosi ai Francesi due piazze tanto van- 
taggiose , e per umiliare F alterigia di quei 
Repubblicani . 

Partirono dunque 1 * istesso giorno le due 
colonne dalla Citta di Lecce t nella sera per- • 
fiottarono in Campi , e nel cì seguente prò- 
seguirono la marcia , quella del Signore de 
Cesari vèrso Ostuni, quella del Signore Boc- 
theciampe verso Taranto. Il Signore de Ce- 
sari giunto in Fasano procurò di aumentar la 
sua Truppa, e porla in stato di agire contro 
i nemici della Sovranità . Anche il Signore 
de Boccheciampe vedeva di giorno in g ; orno 
aumentare la sua gente tutta ben provista di 
armi , e munizioni da guerra. Fra ormai 
tempo di agire per la buona causa . Taranto 
sebbene stata la prima vittima del giusto fu- 
rore de’ risoluti realisti, se meglio rifletten- 
do ai casi suoi non avesse abjurato il parti-? 
to Repubblicano, inalberando i Reali vissillj* *2. 
Si liberò così da un fulmine , che gli sovra- 
stava , e che poteva incenerirla . Nell' avvi- 
cinarsi a quella volta il Signor de Bocche- 
ciampe con tutta la sua gente, fu incontrato 
da folto numero di popolo Tarantino , che 
con entusiasmo di giubilo accolse le Reali 
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Truppe , e le scortò sin dentro per la Città,' 
esternando con manifesti segni di allegrezza 
la sua felicità per il nuovo acquisto della * 
vera libertà ,• che è quella , che si gode sot- 
to 1’ ombra benefica del diadema e del Tro- 
no . Fremevano soltanto i malcontenti, ma 
abbandonati dal loro Antesignano furono co- 
stretti a nascondersi alla luce del giorno , o- 
allontanarsi da quel cielo, in cui non spira* 
va un' aria troppo per loro salubre . 

La mattina de’ quindici si ebbe notizia» 
con espresso dal Signor de Cesari , che i 
Martinesi divenuti intolleranti , e pili forti 
per aver dato il ricovero a ^anti fuggitivi ri-' 
belli , ardivano temerariamente insultale le 
fedeli popolazioni , e di fare delle scorrerie, 
e foraggi nei Territorj circonvicini , e che' 
risoluti di resistere fino all’ ultimo sangue 
elle Reali Truppe, lungi dall’ assoggettarsi 
all" autorità del proprio Sovrano , andavano 
fortificando di giorno in giorno le loro mu- 
ra, ed avevano pubblicato un taglione di do- 
dicimila ducati su le teste dei Signeri de 
Cesari , e de Eoccheciampe . Un tanto^ ardi- 
mento dei Martinesi veniva suscitato dalla 
sicurezza di esser presto garantiti dalle loro 
truppe alleate . Era dunque espediente agire? 
contro di costoro, e assoggettirli con la for- 
za , mentre era inutile la persuasiva . 
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Il di seguente il Signore de BoccKeciampo^^* 
parti da Taranto con tutta la sua Truppa 
di molto accresciuta , e ben guarnita d" arti- I< ^* 
glieria, e si diresse contro Martina . Lo stesso 
giorno anche il Signor de Cesari partì da 
Conversano per la Volta di Martina, ed am- 
be due le colonne verso la sera giunsero sot- 
to il tirò del cannone di quella Città ribel- 
le . Non si mancò dal Signore de Bocchesiam- 
pe di spedir subito un trombetta , per far sa- 
pere ai Martinesi , che quelle Beali Truppe 
lungi affatto dal commettere la minima ostilità 
altro non bramavano , che richiamare all' ubbi- 
dienza del proprio Sovrano , quel popolo Marti - 
nese, che aveva traviato dai doveri di suddito * 
ma che se avessero trovato ripugnanza a quanto 
giustamente richedevano , erano determinate di 
sostener con le armi la loro giusta dimanda • 
Partì il trombetta a cavallo , ma non potò 
fare T ambasciata . Lo viddero appena i Mar- 
tinesi avvicinarsi alle loro mura vestito del- 
la montura Reale, e bastò questo, perchè 
gli facessero una scarica di fucilate. Spaven- 
tato il messo da tale ingiusto procedere de' 
Martinesi tornò indietro senza cavallo , che 
mortalmente ferito era stato costretto ad ab- 
bandonare presso le mura di Martina , e ri- 
ferì quanto gli èra successo. Tanto fu il fu- 
rore della truppa irritata dall' alterigia de 1 . 

Re- 
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! fcepubkticani clic non ostante una dirottissfc 
^ 4r 'ma pioggia , si lanciò di salto contrò quella 
Città , obbligando a rinchiudersi dentro alle 
mura quei Repubblicani, che si erano al di 
fuori fortificati . Averebbe quell' azione deci- 
so della vittoria di Martina se non l'avesse 
impedito una dirottissima pioggia mista di 
grosse grandini , ed accompagnata da un oscu- 
rissima notte • Al far del giorno veniente 
*7* ninno ad onta della tempestosa notte abban* 
donato aveva la sua posizione , e tutto era 
in ordine per rinnovar l'attacco contro quel* 
la Città ribelle. Con tutto ciò dal Signor de 
Eorcheciampe , e de Cesari , per la seconda 
- volta si spedi un messo ai Marti nesi esortan- 
. j doli ad atterrare 1’ albero infame della liber- 
tà, ed ad inalzare il Reai Paviglione , per 
non esporsi al pericolo di sperimentare 1 1 
infauste conseguenze della licenza militare • 
Neppure questo messo fu ricevuto da Marti* 
tie si , che acciecati dalla loro frenesia non 
esitarono un momento a far fuoco contro de* 
nostri . Si rinovÒ dunque 1* attacco , e fa 
tanto risoluto , e violento , che quantunque 
cadesse una dirotta pioggia, e mal si regges* 
se in piede la nastra truppa per quelle sca* 
brose , e fangose strade * pure con inaudito 
coraggio si appressò in maniera sotto quelle 
mura , che atterrò il duplicato fabrico delle 

por- 
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porte , e tra 11 fuoco nemico si apri la strsw ' M or . 
da aJT ingresso della Città . La prima ad cn- si . 
trare in Martina fu la Colonna del Sin noi: 
de Cesari , ma una virtuosa emulazione spirò 
tanto coraggio alla truppa del Signor de Boc-* 
clieciampe , che quantunque fosse: nsiài piu 
difficile , e pericoloso F ingresso , pure entrò 
vittoriosa , quasi contenti poranianiente , in 
quelle mura < Cadde cosi 1' alterigia di quei 
superbi^ Repubblicani , de 1 quali , chi non eb- 
be tempo alfa fuga, restò vittima del furore 
de' vincitori . Fu svelto l’albero della lot li- 
bertà , e. fatto in pezzi , fu vituperosamente 
abbruciato in quella publica piazza. Si speri- 
mentò col fatto in quest’ azaione , che il co- 
raggio de’ Generali rende ardimentosi i sol- 
dati . Se il Signor de Cesari , e de Bocche-* 
ciampe si fossero limitati soltanto a dar de-* 
gl’ ordini da lontano, e fuor di tiro di can-* 
none , o avessero agito per mezzo di subiti* 
terni , o Martina non sarebbe stata vinta , 
o non lo sarebbe stata si presto. Questa vit- 
toria fu tanto piu gloriosa quanto meno fu 
la perdita della nostra gente . Il disordine 
di questa Città obbligò i Signori de Boccne- 
eiampe, e de Cesari a trattenevisi qualche 
giorno , per restituire quella popolazione nel 
suo antico sistema, e per riporla nel suo sta- 
to primiero . Coll’ assistenza dei ptelodati Si- 
gnori 
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M**> gnor) furono eletti dal popolo 1 nuovi Atrt* 
**• ministratoti, ed anche il Governatore politi- 
co , e la scelta di questo cadde in persona 
del Dottor D. Donato Mustich di Ladano , 
che saviamente , e con massima sodisfa/ione 
di tutti regola, e governa quella sconcertata 
popolazione. 

£ 2 . Ciò fattoci giorno de' ventidue partirono da 
colà il bign. de Cesari , e de Bocchecciampe , il 
primo pei Conversano, T altro per Taranto. L 1 
4 lino , e l'altro attendevano a riordinare la loro 
truppa , ed in pochi giorni riuscirono ambe- 
due in quest* impegno.il big. de Cesari aveva 
scorsi molti paesi della Provincia di Bari , ed 
aveva adunata molta brava gente: Finalmen- 
te era passato nel di ventisette nelle Terra 
£7* di Gioja , ove aveva trovato pronto alle ar*» 
ini tutto quel popolo, che anelava il momen- 
to di attaccare 1 inimico, ed avvezzo , come 
egli era , a stare a fronte de' Repubblicani , 
co’ quali aveva avute delle scaramuccie, am- 
biva dargli una formai battaglia sotto il co- 
niando di un Capo , che regolasse il suo en- 
tusiasmo guerriero . Giunse colà opportuna 
il bignor de Cesari , e di quest occasione 
profììtaiono i Giojesi ponendosi tutti sotto 
i suoi ordini. La Città d* Aquaviva j che si 
era tanto tra le altre controdistintà per il 
suo attaccamento al partito Repubblicano , 

e che 
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e clie sui onta dì tanti proclami a lei spedi* 
ti per richiamarla al proprio dovere, ostina- a» • 
tamente persisteva nella sua fellonia, fu la 
prima a sperimentare il valore di questi ri- 
soluti difensori del Trono , 

La mattina dei ventotto al far del giorno 28, 
il Signor de Cesari si pose in marcia con 
tutta la sua gente alla volta di questa Città, 
e vi giunse verso f il mezzogiorno . Non ti 
smarrì punto a tal vista quel popolo Repub- 
blicano , anzi con ostinato ardimento ardi 
baldanzoso con voci tumultuose , e con li 
piu atroci* sarcasmi insultare il Signor de 
Cesari , non meno , che 1 ’ augusti noini de’ 
nostri amati Sovrani , accompagnando tale 
ingiurie con delle spesse scariche di moschet- 
ti . Irritata quella truppa da tanta temerità 
ruppe ogni ritegno di moderazione , e pror 
cede all'istante, e nei modo piu decisivo a 
delle assoline ostilità contro quella Città ri- 
belle per vendicare il sacro .carattere de" suoi 
Monarchi, l'onore del suo Generale, e la 
perdita de’ suoi compagni rimasti estinti dal 
fuoco nemico . Durò due giorni 1 ' attacco , ' 
jahe fu da ambe le parti il più ostinato . 

Il terzo giorno decise finalmente della sor- 
te infelice di Acquaviva, e sarà sempre que-r 
sto giorno un terribile esempio , ed un epo-? 

£4 troppo memorabile ai presenti , ed ai 

fu? 
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futuri suoi abitatori , per dimostrargli qual 
^"'rispetto, e qual sommissione si debba all* inv- 
ierò della Monarchia . In questo giorno fu.- 
irono assaltate le mura di quella Città , at- 
terrate le porte , massacrata la guarnigione , 
vinta, e saccheggiata la ribelle ostinata Ac p 
quaviva dal valore delle reali truppe , ma 
pii» dalla giusta vendetta del Dio dell" Eser- 
citi , moderatore , e difensore de 1 Troni . Ces- 
sò in tal modo la pervicacia del Dottor Su- 
priani Presidente di quella Città , ed il piu 
ostinato ed accanito di quanti abbia avuto 
seguaci il partito Repubblicano, Costui dive- 
’ mito entusiasta della sua libertà non ebbe 
difficoltà di disfidare ad un duello il Signor 
.de Cesari, che 1’ accettò . Fu determinato il 
luogo della tendone , ma il Supriani lungi 
dal comparir colà , come aveva promesso , 
festò ben guardato nel riparo delle sue mu- 
ra , ed ordì più tosto un’ vii tradimento alla 
vita del suo competitore nel passaggi , che 
egli faceva con soli quattro de" suoi presso 
le mura di Acquaviva nel ritornare dal luo- 
go destinato pel duello . Cede ora Costui al 
può destino , e divenne vittima ed alimenr 
to a quelle fiamme istesse, che incenerirono i 
> .quell’ albero infame, che era stato 1* -idolo \ 
^ella sua frenesia , e provò suo mal grado 
guanto amari fossero i frutti di quel tronco 

ina 
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infausto . Chi può mai ridire la desolazione e 
Jo squallore dj quella infelice Città ? Chi può 
/esprimere i singulti e le strida di quel po- 
polo per mitigare il furore e U vendetta dei 
vincitori ? Tutto in somma spirava orrore p ' 
^utto palesava calamità , effetti inseparàbili 
della militar licenza . 

Quivi si trattenne il Sign. de Cesari éino al 

f iorilo due di Aprile riordinando nelU possi- 1 -4* 
il maniera lo stato di quella Città. li di tre ,,,,/# * 
si portò in Gioja , ove riordinò la sua Trup- 
pa , ed il di veniente passò in Casamassimi 
per marciare contro la Città di Pari, che ri- 
cusava abbandonare il partilo Repubblicano , 

In questa tempo anche il Sign. de Bocche- 
( ciampe aveva formata una buona Truppa di 
gente collettizia , ed aveva formato un piccol 
• drappello di cavalleria, composta di Cavalla- 
ri di marina , e degli armigeri Baronali , a 
Cui aveva assegnalo de* nobili volontari per 
ILJrfì/iali . Vedendosi dunque in stato di pro- 
seguire il corso delle sue intraprese, determi- 
; pò marciare contro la Città d" Altamura di- 

! venuta ormai intollerante per ravvicinamen- 

: fo delle Truppe Francesi , e per i soccorsi 

u di cannoni , e munizioni che avevagli soni:» 

» ministrati la Città di Bari. Gli Aliamurani 

» erano divenuti si teiijierarj , e sì baldanzosi, 

• fhe si disponevano ad attaccare la vicina 

• Cit- 
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jrriXAtù di Mafera , cke aveva abbandonato ij 
**• loro partito, e con delle frequenti Scorrerie 
inquietavano i poveri coloni di quella cam- 
pagna , e spogliavano di animili i poderi de} 
Materani loro nemici. Per impedire adunque 
3 disegni degli Altamnrani , il Signor de 
Boccheciampe spedi in Matera anticipatamen- 
te trecento uomini d' infanteria sotto il co- 
mando del Tenente D. Vincenzo Giordano , 
t e quattro pezzi di artiglieria sotto la dire- 
zione del cadetto D. Saverio Miglietta. Par- 
tì in seguito anche il Signor de Boccheciam- 
pe con il restante della sua gente , ed il ter- 
’ zo giorno di Aprile giunse in Matera . Il 
giorno de' quattro prima deir aurora si por- 
tò il Signor de Boccheciampe , accompagnato 
da quattro soli uomini a cavallo , nelle vici- 
nanze di Altamura': N’esaminò. la situazione 
le fortificazioni all’ intorno , ed ogni altra 
circostanza , che credè degna della sua atten- 
zione , e ritornò in Matera coll' intiera pian- 
ata di quella Città nemica , e delle colline , 
che la circondano. Si disponeva in quel gior- 
no la marcia contro Altamura, e si sarebbe 
^seguita , se non ci avesse altrove richiamato 
un piu urgente bisogno , 

Giunse colà un espresso spedito dal Signot 
de Cesari , coll’ avviso che i Francesi usciti 
,da barletta , e Bari avevano presa la di raz- 
zio, nq 


Digitized by G.ooglcJ 





33 

zione di Casamassima : Che .questi essendo 
in maggior numero , Truppa del Signor 
de Cesari ricusava affrontarsi col nemico se 
non aveva de' soccorsi., che la mettessero in 
uno staio da potere eguagliare le forze Re- 
pubblicane : Conchiudeva in fine , che egli 
era obbligato o a ritirarsi , o a soccombere al 
numero dei. nemici, se non fosse staio pron- 
tamente. soccorso . Questa notizia fe mettere 
in non cale l' impresa d' Altenp.ua , e fece 
diriger là marcia della Truppa per Casamas- 
sima , lasciando in Matera una sufficiente 
guarnigione per, guardarla e difenderla da ogni 
tentativo degli Aitamnrani, A marcia sforza- 
ta si giunse in Casamassima la mattina del 
dì cinque verso il mezzogiorno , nell’ atto 
che. le Truppe Francesi e Patriottiche mette- 
vano a ferrose fuoco i vicini -Casali di Ce- 
glie,,e‘ Carbonara , le di cui fiamme si «ve- 
devano con orrore da tutti i paesi circonvi- 
cini i Si risolve di attaccare il nemico , che 
si era avanzato sino al Villaggio di Monte- 
roni , e si divise la gente in due divisioni . 
Lina scese nel piano comandata dai Signor 
de Boccheciampe , l’altra sotto gli ordini del 
Signor de Cesari si fermò nell’ altura della 
Collina di Casamassima . La prima doveva 
attaccare il nemico , la seconda doveva soc- 
correrla aì bisogno , e facilitarle la ritirata . 

C Con' 
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- Con tal disposizione il Signor de Boccheciam* 
pe scende al pianò , e attacca la vanguardia 
delParmata Francese , che fu obbligata a ri- 
tirarsi malconcia presso la sua colonna. Or- 
dina 1* attacco generale , che fu eseguito .dai 
nostri con tanta celerit'a, e tanto valore , che 
i Francesi quantunque maestri nella guerra , 
non potendo credere , che una Truppa in 
massa eseguisse con tant 1 ordine , e con ^tan r 
\o coraggio una si violenta azione , dubitar 
tono avere à fronte un corpo di ben regola- 
ta truppa veterana . Volevano ritirarsi , ma 
non gli si permetteva dai nostri , che d^ 
tutte le palpi gl' incalzavano , e gli avereb- 
bero colti in mezzo, se non ricorrevano al- 
1* astuzie ed ai tradimenti ,. 

Non si sa come ne da chi , fu sparsa una 
voce tra la nostra gente , the**si avanzava 
per* la parte di Bari una gròssa colonna dj 
Francesi e Patriotti, e che quelli che stava- 
nò a fronte non era che un’ avanzata di si 
numeroso esercito . Tal voce fu opera dell* 
astuzia Francese per spaventare la nostra gen- 
te. Se ne accorse il Signor de Boccheciam- 
pe, e temendo delle perniciose conseguenze, 
che potevano nascere , fece rinnovar Fattac- 
co , per .ogni parte contro il nemicò, che si 
era riconcentrato ài coperto di una collina 
p dì un bosco j e gli sarebbe riuscito di dis- 

faré 
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fare intieramente i Francesi', se la sua gen- 
je avesse mantenuta sino al fine la sua co- 
stanza. Ma la voce maliziosamente sparsa 
dai Francesi aveva gik alterata in maniera 
la fantasia della nostra gente, che timorosa 
e troppo circospetta avanzava contro rlxné- 
tnico , che F attendeva a piè fermo . Con 
tutto ciò alami de’ piu coraggiosi, si getta- 
rono sopra i Francesi j ma fu tanto Jnregok- 
re l 1 attacco , che furono vigorosamente ri- 
spinti dalT artiglieria nemica con qualche 
perdita de’nostri. Bastò questo piccolo svan- 
taggio per incutere terrore t a quélla gente 
collettizia , ne furono valevoli ad incoraggir- 
la ne le persuasive, ne le minacele del Si- 
gnor de Boccheciampe . I cacciatori Leccesi 
e gli Armigeri Baronali furono i primi a 
porsi in fuga, ed il di loro esempio fu segui- 
to da tutto il resto della colonna . In un 
momento si vidde fugata e dispersa tutta 
F intiera colonna , e non restò sul campo , 
che il spio Signor de Boccheciampe con po- 
chi volontarj a cavallo , che furono obbliga- ' 
ti a ritirarsi perchè abbandonati -da .tutti . 
Voleva accorrere in soccorsa il Signor riè* 
Cesari , ma il terrore entrato anche nella 
sua Truppa aveva prodotto 1" istessb effetto , 
ed era restato con poca gènte , „colla quale 
fu costretto a. ritirarsi per non cimentarsi 
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ad un'azione troppo svantaggiosa , ed inegu*» 
dprr Je. Buon per noi che i Francesi non s'accorsero 
'si presto della fuga della nostra gente. Spa- 
ventati questi dai primi attacchi sotferti dal- 
le Kegie Truppe , ne* quali avevano perduta 
molta gente , non potevano mai credere che 
ge/iti sì risolute si fossero con tanta viltà 
date alla fuga al sol fragore di pochi spari 
di cannone . .Pensarono dunque restar fermi 
nella lor posizione ,, ne d'inseguire i fuggi- 
tivi , che potevano 'tentare di tirarli in un' 
imboscata con quella fuga, che loro credeva-;. . 
no tìnta , per prenderli in. mezzo tra le due 
colonne f Si fermarono colà sino a tanto , che 
non seppero con sicurezza , che il Signor de 
. Boccheciampe , e de Cesari con poca gente 
avevano presa la strada di Giqja , e che tut- 
ta la loro Truppa ,si er3 data alla fuga . Si 
avanzarono allori a tpircia sforzata e prece- 
duti .dalla loro cavalleria i Francesi per at- 
taccare gli .avanzi delle nostre Truppe . An-r 
darono incontro casualmente a» cafri delle 
munizioni, che venivano guidati dal Cadetto 
Di Saverio Miglietta , e da pochi artiglieri. 
Accortosi questo del disegno de' Francesi, la- 
sciò in terra un cassone di cartocci . da can- 
noni alcuni de* quali aperti e fatta una trac- 
cia ben lunga di polvere , fece avanzare per 
Ja strada dj. Gioja i carri delle munizioni 
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sóortàti da poca gente , e 
di corda miccia accesa presso la traccia della 
polvere in maniera, che dopo un • breve in- 
tervallo dasse fuoco alla polvere, si pose an- 
ch'egli o fuggire per Tistessa strada di Gio- 
ja . Si avanzò a tutto galoppo a quella vol- 
ta la cavalleria Francese per inseguire i fug-j 
gitivi ma quando giunse presso il cassone 
dei cartocci , questo prese fuoco all’ istante 
e fe saltare in aria alcuni di quei dragoni * 
che erano piu vicini ,* e tanto fu lo spaven- 
to ed il terrore anche dell* infanteria , che 
dubitando d* esser colta all’ improvviso dalle 
nostre Truppe , che credeva nascoste nelle 1 
vicine macchie , con celerità si pose a fug- 
gire, e senza fermarsi si ritirò nuovamente 
in Bari . Questa è la prima volta che due 
colonne nemiche friggono ambedue per vicen- 
tjpvol timore una dell* altra . L" infelice riu- 
scita di quest’azione fece conoscere ai due 
UfRziaii Anglo-Corsi quanto poco potevano, 
■compromettersi di quella gente collettizia {' 
che quanto resisteva al fuoco de’ fucili , al- 
trettanto palpitava , t e si sbigottiva allo spa- 
rò di - un sol cannone . Risolsero adunque 
di trovare un? altro mezzo per arrestare i 
progressi dei francesi . Determinarono di ri- 
tirarsi uno in Brindisi, l’altro in Taranto , 
fortificare quelle Piazze , e quei Castelli * e 
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jlprì- metterli, in uno stato- da poter resistere ai 
k 6 . tentativi del nemico . Partirono dunque da 
Gioja nell" aurora del di veniente per- la vol- 
ta rii FrancavilJaf con quella poca gente, che 
gli era restata , e giunsero colà a marcia 
7. sforzata la, mattina dei sette di Aprile . Chi 
puy mai ricordare senza lacrime le luttuose 
conseguenze di questa infelice spedizione ? 

C' infausta .notizia si -era già divulgata per. 
/tutti i paesi di quella Provincia,- Per tutto' 
era entrato lo spavento , ed il terrore, ed in- 
cominciava nuovamente a farsi sentir P Anar-‘ 
chia. Tutto era lutto., tutto spirava malin- 
conia , e desolazione ì Anche le popolazioni 
più attaccate al Trono , e che avevano con 
t3nte riprove xhanifestata la loro fedeltà ver- '* . 
so il Sovrano , vinte ora dalla necessità si 
sarebbero assoggcttite alle più dure condizio- * 

- ni, che gli s' imponessero dai Repubblicani 
purché restassero inlese le loro vite , le lo- 
ro proprietà , ed il loro 1 onore . Si vedeva 
campeggiare soltanto il giubilò , ed il tripu- 
dio nel volto dei seguaci del partito Repub- 
blicano', ed ansiosi di vedere le Joro vendet- 
te contro coloro ,, che gli avevano tenuti si- 
no a quel punto, nella costernazione , e nell' 
avvilimento, attendevano a momenti di ve- 
dere innalzata sopra 1" altrui rovine la loro 
Repubblica , vindice inesorabile dei loro torti. 

lino 
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Uno stato di eose cotanto tumultuoso fece 
risolvere il Signor de Boccheciampe di par-fc. 
tire all' istante da[ Francavilla, e portarsi in ' 
Brindisi con soli pochi Volontarj a Cavallo 
del suo seguito , per eseguire il meditato 
progetto . Restò in Francavilla il Signor de 8 , . 
Cesari , e con maggiore impegno di prima 
si 1 applicò in modo ad aumentare la sua? . > 

truppa , che nel giorno' veniente contava sot- 9 * 
to i suoi ordini da circa mille Uomini di 
tutto armati , e previsti . Fra dunque egli 
nella risoluzione di partire per Taranto, per 
mettere al coperto quella Città da qualunque 
tentativo del nemico; Un nuovo infausto ac- 
cidente però ritardò la sua partenza . 

11 Signor de Boccheciampe giunto in Brin- 
disi la sera dei sette di Aprile , con tutto 
il calore si era applicato a ristali rare* le for- 
tificazioni cadenti dei due Castelli > che, non 
ostami le tante dilui premure, erano state 
ineseguite sino a quel punto . L’ opera , si r 
era già incominciata nel miglior modo , e 
«con la possibile sollecitudine , che richiede- 
vano le circostanze degl' attuali bisogni , e 
si proseguiva con l' istesso «calore . Si vidde 
verso la sera del d'i otto in alto mare tm 
vascello di smisurata grandezza e 1 " aspetta-r 
tiva in cui da gran tempo si stava dell’ arri-* 
della Flotta Moscovita , fece a tutti cr^- 
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A^rì' dere essere legno amico, tantopuf , che irialt 
te- oberata aveva la bandiera Moscovita . In tal 
credenza €u anche il Signor de Boccheciampe' 

, / ma non tralasci?) però di porsi nello stato 
di lina competente difesa , nel caso , che il 
•' Vascello fosse nemico , e tentasse avvicinarsi 
a quel Forte di mare . Gli mancava però la 
gente , e le munizioni , mezzi troppo neceV 
-I sarj per una felice riuscita . Al far del gior- 
no susseguente si avvicinò il Vascello quasi 
'sotto al tiro del cannone di qpel Forte di 
Brindisi , sempre inalberando il Paviglione 
Riisfo , rispose al saluto della fortezza , ed 
a piene vele si lanciò nel porto . Nell' avvi-* 
cinarsi però il Vascello fu ben conosciuto 
come legno nemico dal Signor de Bocche- 
ciampe , il quale non esitò ufi momento di 
far fuoco contro di lui , quantunque non po- 
tè impedire,, che il legno entrasse libera-' 
niente nel porto j e si lanciasse sotto al Ca- 
valer del Forte , luogo disarmato , e che lo 
poneva al coperto dalle batterie. laterali. In 
tal vantaggiosa situazione il legno nemico 
incominciò un fuoco si vivo, e si violento, 
che smantellò gran parte di quel Forte , & 
rovinò quasi intieramente h parte laterale 
del banco dritto . Anche quella Fortezza ri- 
spose con egual vigore all’ offese nemiche * 
ed il fuoco fu cosi ben diretto dal Signor 
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de Boccheciampe , che il Vascello arrenato i jp-i. 
e mal concio era stato costretto a cessare in- k. 
neramente il suo fuoco , ed avrebbe dovu- / 
to cedere , se non fosse stato soccorso da 
otto paranze Barlettane con molta gente da \ 
sbarco , che per la parte opposta assaltarono 
quella Fortezza , ne gli fu difficile il supe- 
rare quelle mura quasi in tutto sproviste di 
difensori . In tal modo fu d’ uopo cedere al- 
la forza , ed al numero de’ nemici , che s’ 
impadronirono di quél Castello. Rimase qui* 
vi prigioniero il . disgraziato-, ma valoroso 
de Boccheciampe , dopo aver sostenuto il j 
.fuoco da circa quattro ore, e dopo aver fat- 
to un massacro de' Francesi , ch« restarono 
vittime del cannone da lui diretto*. In tale 
azione perì anche il General Francese trapas* 
sato da una palla di cannone $ e fu poi dai 
Francesi , con tutti gli onori , sepolto sotto 
le mura del Forte di Brindisi . ~ • 

Si può bene da chiunque abbia succiente, 
cognizione del rigore Repubblicano , iin3gi-* 
tiare qual trattamento facessero i Francesi , 
ma più i Patriotti nazionali , a quel disgra- ^ 
eiato Giovine. Chi sk se vive? f 

Il fuoco de’ legni nemici , e della Fortezza 
di Brindisi fu si clamoroso, che s'intese per / 
tutta la Provincia di Lecce. Il Signor de 
Cèsari l' intese , e sospese la marcia per Ta- 
ranto ( 
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ranto sm che non fusse informato del succes- 
so . Spedi me in Brindisi per assicurarmi 
della verità , e dell' esito del fatto , ed aven- 
doli riferito quanto era accaduto , si dispose 
a voier soccorrere il suo compagno. 

NeH'*aurora del di veniente fè marciare la , 
sua Truppa alla volta' di Brindisi, e vi giuti-'. 
se -ad un’ ora circa di notte . 

.Dispose al momento , e fece seguir l’ aw , 
tacco , che fu il piu violento ,- ma i France- 
si avvisati sin dal giorno della marcia del 
Signor de Cesari , si erano ben preparati a 
sostener gli urti delle sue forze. Segui dun- 
que un formidabile attacco con’ qualche per-, . 
dita d'ambe le parti, ma dopo un lungo in- 
fruttuoso’ .assalto , furono obbligati i nostri a 
ritirarsi, e differir l’azione al di seguente. 
Intanto in tutta quella notte non si cessò di 
far"fueco_^lalla nostra artiglieria , diretta dal 
Cadetto Miglìetnr . Q ue st o giovine’ diresse cori 
tanto buon'ordine i suoi cannoni, che produs- 
se del danno considerabile alla gente nemica, 
che non ardi più in tutta quella notte di { 
presentarsi sopra le mura. Al far del giorno 
veniente fu rinnovato l'assalto , ma non fu più 
fortunato del primo*. I Francesi avevano rad- 
doppiate le genti , che guardavano le mura , 
ed aveano guarniti di doppj cannoni i Forti-, 
ut, che’ guardavano il nostro campo.- Ftf 
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dunque necessario di ritirarsi,- vendendo ma- \ 
lagevole di poter superare un sì forte nemi- ^ 
co , con poca gente , e poco agguerrita , e che 
palpitava al solo fragor del cannone nemico. 

Si sloggiò da quel campo circa il mezzo gior- , 
no , dopo finite le munizioni da guerra , ed 
il Signor de Cesari licenziando la gente del 
suo seguito, che ricusava passare oltre , prese 
la via per la Città di Gallipoli cori pochi 
Volontà rj . Giunse egli in Gallipoli la sera 
dei 12., e altra cura non ebbe, 'che' di for- IO,' 
tificare quel Castello per resistere ai France- 
si , quando venisse da loro attaccato. 

Resisi già padroni li francesi della Cittì’' 
di Brindisi , imponevano leggi a tutti i Pae- 
si della Provincia di Lecce . I più vicini fu- 
rono i primi a sentirne il peso . Mesagne 
ebbe la preferenza fra tutti . Il giorno deV 
14. di Aprile , circa P ore 15. si portarono 14# 
costoro in num. di 300, in questa Città , ma ‘ 
il loro poco numero gli fece contenere nei 
limiti della moderazione , temendo qualche 
mossa in quel popolo, che occultamentg^firé^ 
meva contro di loro . Si contentarono di una 
somministrazione di pochi viveri , e di poco 
denaro , che fu pagato da quella Università . 
Partirono lo stesso giorno per la volta di Sa- 15. 
lice , e la mattina seguente ritornarono in 
Jflesagne > portando arrestati alcuni paesani- di 
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A»*- quella Terra accusati come .nemici della De- 
mocrazia * Lo stesso giorno si ritirarono m 
Brindisi . Con questa occasione si conobbe 
quanto il popolo di Mesagne aborrisse lo sta- 
to Repubblicano. Non ostante la dimora fat- 
tavi dai Francesi, non ostanti i di loro formi- 
dabili ordini , non si viddero che poche coc- 
carde Repubblicarie , e per poche ore si vtd- 
' dero pendere dal pubblico Sedile tre soli na- 
’ stri tricolomi , che furono poi svelti , e la- 
* cerati dai fanciulli , nè si volle mai erigge- 
re l’albero della libertà . Lo stèsso giorno i 
pubblici Rappresentanti di * Mesagne ebbero 
•un’ ordine dal General francese di Cavalleria 
di approntare per il dì -veniente settecento 
-v . • razioni , e le stalle per settecento cavalli . 

Un tal ordine venivi 1 spedito dalla Città di 
Monopoli . Una tal notizia finì di costernare 
'quelli intimoriti paesi ai quali non restava 
• che sperare, che nell’ ajuto Di vino, che non 
fu tardo a soccorrerli . Lo stesso giorno ver- 
so le ore oc. si sparse una voce che iti al- 
to .mare per la via di Levante si faceva ve- 
dere una numerosa flotta di Legni . La lu- 
singa dei soccorsi Moscoviti fece credere sen- 
- za alcuno esame , jche la fantastica flotta fos- 
se la Russa Ottomano» da tanto tempo aspet- 
tata , da cui si sperava la nostra liberazione 
d.tb giogo repubblicano . I Francesi all’ incon- 
\ tra* 
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trario ; ed i loro seguaci spacciavano ,, effe 
quei legni provenivano da Alessandria , colà 
chiamati per sottomettere tutte le coste dell’ 
Adriatico . Contemporaneamente si udirono 
molti cólpi di cannoni per la volta ai Po- 
nente e si sparse subito una notizia esser 
giunto in Taranto il Cardinal Rullo con una 
dotta formidabile , e con gran gente da sbar- 
co , e vi fu anche chi asserì venir coman- 
data in persona del nostro Principe Eredita- 
rio . I Francesi all' incontrario volevano perr 
suadere , che una loro Colonna marciata con- 
tro Taranto' si era impadronita in quella ser- 
ra di quell? Città , dopo averla quasi ridetta, 
in cennare col fuoco delle bombe. Vi fu fir 
miniente chi assicurò , che il Signor De Ce- 
sari veniva di nuovo con una formidabile ar- 
mata di Turchi sbarcati in Gallipoli , e ri- 
tornava per assaltare nuovamente i Francesi^ 
e per discacciarli dalla Provincia di Lecce . 
Anche a questo trovarono un contraposto li 
francesi,. Asserirono costoro, che per di lo- 
ro maneggi F L’fHziale Anglp-Corso si trovava 
avvinto ip catene , e ristretto in orrido car- 
pere , e che il giorno veniente lo averebbe- 
ro avuto- nelle loro mani . Il tempo dimo- 
strò la falzità di tutte queste notizie , e fe- 
.ce conoscere che il popolo trovava un pa- 
fcojo alla speranza, i Francesi un antidoto al 
T • t?ntOr 
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^ r *'tlmore; O fosse effetto , che i Francesi real- 
mente prestassero fede alle sparse notizie , b 
avessero avuto piu tosto qualche ordine di 
ritirarsi, il vero però si è , che la mattina 
[i6. de’ sedici si partirono inaspettatamente da 
Brindisi parte per mare , parte per terra , L’ 
aver abbandonato quanto di prezioso aveva- 
no raccolto in Brindisi , dimostrò che la lo- 
ro partenza , era piu tosto una fuga , che una 
ritirata , non .curandosi neppur di trasportar- 
ne le/tante provviste di farina, biscotto, vi- 
no , fagioli , ceci , e carne salata , che ave- 
vano fatte nel Forte di Mare , contenti sol- 
tanto di gettar nell’ onde tutte le munizioni 
da guerra .. L 1 improvvisa partenza de’ Fran- 
cesi dileguò in qualche maniera la mestizia , 
ed il lutto di tutta quella Provincia, e Ja si- 
cura notizia dell 1 avvicinamento della flotta 
Russa Ottomanna vi produsse una compita al- 
legrezza . Dopo due giorni comparve in Brin- 
disi un picco! legno Turco , ^che fu poi se- 
guito da altri due legni Ottomanni f da una 
Fregata Russa, e da una Napoletana alla qua- 
le presiedeva il Cavalier D. Antonio Miche- 
xoiis qual Ministro Plenipotenziario di S. M. 
Siciliana. ' . • * * 

Contemporaneamente era giunta in Otran- 
• to una Flottiglia leggiera di sei legni tra Mo- 
scoviti e Turchi ? con qualche centinajo di 
' - " , ' '. uo ^ 
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domìni da sbarco ; porzione de* quali restò 
di guarnigione in quel Castello , parte passò 
in Lecce alla custodia di quella Città. . 

L*‘arrivo tanto opportuno di queste forze 
straniere fu scortato dal Dottor D. Bernar- 
dino Locoselli , che dal Signor de Cesari 
per la parte di Nardo era stato spedito a 
tale effetto» in Corta . Adirandosi questi ad < 
«ti piccolo e malsicuro battello , valicò sol- 
lecitamente l' Adriatico , e giunse ' in Corfìt 
già soggiogata dalle due Potenze alleate, che 
ad altro in quel tempo non pensavano , che 
a stabilire gli affari cii quell" Isola di conqui* 

^ta . Con massima fiducia , e garantito dall* , 
efficace cooperatone del savio Conte di Cha- 
jlillous , si presentò il '"Signor Locoselli al Vi— , . 
ee-Ammiraglio Moscovita , li rappresentò il » 
quadro luttuoso della Provincia di Lecce ,* 
esaggerò i voti del popolo , e la necessità di 
un pronto soccorso di quelle forze alleate , e 
seppe farlo con tanta efficace energia , che 
ali’ istante si posero alla vela alla volta di 
questo continente i già descritti legni dà 
guerra , che furono le. Iridi apportatrici del- 
la pili perfetta serenità. * -, 

Intanto il Signor de Cesari aveva bene si- 
stemata , e di tutto provvista la Cittadella di 
Gallipoli , che aveva trovata nel massimo 
(disordine , ed incapace a fare la minima resi- 
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^'’&tenza , Ma avendò . inteso la partenza de* 

'Francesi, e T arrivo delle Navi Moscovite , par-» 
tì di nuovo da Gallipoli, e si diresse per Brio* 

, ,disi con tutta la sua gente per trattare col 
Ministro Micherous , e sentir da lui quanto 
\ dovesse fare per agir di concerto negli affa- 
ri della guerra * Giunse in Brindisi il Signor 
*0. de Cesari la mattina de* venti di Aprile, ma 
non avendo trovato il Cavalier Micherous , 
che nella* notte antecedente era partito con 
ì legni Ottomanni e Russi per la volta di 
Cferfù , pensò subito spedire a quella volta 
un legno leggiero per sentire quanto doves? 
se operare in avvenire . Fu a me affidata 
questa spedizione . Il prelodato Ministro spe- 
di al detto Signor de Cesari il piano della 
guerra e gli ordini di S. M. . Consistevano 
questi che il Signor de Cesari colla massima 
sollecitudine avesse riordinata la sua truppa, 
e r avesse accresciuta di brava gente , che 
volontariamente fosse determinata a difender 
la buona causa del Sovrano , ma specialmen* 
le de" Soldati veterani , che si erano ritirati 
dalla passata campagna e che dovesse aprirsi 
il Teatro della guerra contro le' Città, della 
Marina-, se queste avessero ricusato di abiu- 
jrartf.il partito de’ ribelli Per eseguire cori 
maggior sollecitudine tali premurosi ordini il 
Signor de Cesari passò nella Citta di Frarv 
. ca* 
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cavilla , ove si trattenne sino al giorno d e' Aprite, 
ventisei . Passò quindi in Taranto , e con 
maggior calore s' impiegò tutto a riordinare * * 
Ja sua Truppa , e porla tutta nel piede di 
guerra . In questa Città ricevè lettera di $•' 

Em. il Cardinal Ruffo, e molti Reali Dispac- 
ci , che furono inviati per tutta quella Pro- 
vincia. Ordinava il Vicario Generale del Re- 
gno , che subito fosse partito il Signor de 
Cesari con tutta la sua gente per la Città di 
Matera , ove anch’ egli si sarebbe diretto , 
per agire di concerto contro 1’ ostinata Cjttà 
d’Altamura . 

Il dì sette di Maggio si pose egli in mar- 7 .Mag- 
cì* per Matera , e la sera fece alto nella^ * 
Città di fcastellaneta , non potendo passare 
oltre per il poco cammino, che faceva 1 " Ar- 
tiglieria . 

Nel dì seguente fu proseguita la marcia 8 . 
per la Città di Matera. Nella metà del viag- 
gio il Signor de Cesari ricevè ordini del Vi- 
cario Generale del Regno , di portarsi subito 
colla sua cavalleria nella vicina Terra della 
,Terza per arrestare alcuni sediziosi ribelli , 
che avevano posta in tumulto quell’ intiera 
popolazione in modo tale , che molti di quei 
paesani erano stati costretti per timor di co- 
storo a fuggirsene per le campagne . Eseguì 
subito il Signor de Cesari gli ordini diS.Em. } 

P e con 
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'#'»££<</•* con tutta la Cavalleria si diresse per la 
Terza . Non devo qui omettere un anedoto , 
dal di cui felice esito ne risultò piu facile 
la conquista d'Altamura . Partito il Signor 
• de Cesari con tutta la Cavalleria , il resto del- 

la Truppa restò sotto la mia direzione. Feci 
dunque proseguire il cammino tanto dell’ ar- 
tiglieria , che dell'infanteria sino alla Taver- 1 
na di Cannito , ove feci far alto per rinfre- 
scare la gente avvilita dal viaggio e dal cal- 
do eccessivo . In tal posizione mi fu con- 
dotte avanti un' uomo di campagna , che fu 
creduto una spia del nemico , ma infatti era 
un povero campagnuolo che era fuggito dal 
suo podere , che era stato spogliato dagli Al- 
tamurani nell’ aurora di quella mattina . Da 
costui ebbi notizia , che duecento Altamura- 
ni parte a piedi , parte a cavallo avevano 
. presa la direzione della strada , che conduce 
. da Cannito a Matera , e che si erano ferma- 
ti dietro ad un piccolo colle nelle vicinanze 
della pubblica <via . Un tal rapporto mi pose 
in qualche agitazione dubitando , che i ne- 
mici volessero tentare qualche sorpresa con- 
tro di noi per impadronirsi della nostra ar- 
tiglieria , e specialmente del mortaro , di cui 
tanto temevano gli Altamurani . Mi si affac- 
ciarono all' istante mille difficoltà , che mi 
sembravano insuperabili . La partenza del Si- 
gnor 
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gnor de Cesari , la mancanza della cavai le-Afajg/o. 
ria , il poco numero della gente mi avereb- 
bero determinato a prendere anch’ io la via 
della Terza per non espormi ad un cimen-i 
to , che poteva vivere una pessima riuscita , 
se non fosse sopraggìunto un’ uomo a cavai-» 
lo spedito dal Capitano D. Francesco Ruschi 
no , il quale mi avvisò , che avessi fatto sti-t 
bito avanzare quella gente con F artiglieri» 
per soccorrere i Calabresi , che erano già in 
procinto di attaccarsi in quelle vicinanze co- 
gli Altamurani . Seppi anche dallo steslo * 
che il Capitan Rusciano e» stato spedito d» 

S. Em. con cinquanta cavalli per scortare la 
nostra artiglieria . Senza: alcun indugio feci 
porre in marcia tutta la gente e dopo non 
lungo viaggio si giunse a vista del nemico , 
che con de 1 tortuosi giri per quelle profon- 
de valli tentava di prenderci alle spalle, evi- 
tando r incontro della cavalleria Calabrese , 
che non era troppo lontana . Si conobbe fa- 
cilmente il disegno degli Altamurani , ma 
non ci avvilì nè la loro baldanza , nè il lo- 
' ro maggior numero . Per porci al sicuro dell* 
assalto della cavalleria nemica occupammo 
r altura d" un colle > sulla di cui sommità fu. 
disposta , e preparata tutta l’ artiglieria . Men- 
tre si stava in tal situazione aspettando a 
piè fermo il nemico , che non ardiva avvi- 
li a cU 
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jf^V.cinarsi sotto il tiro del nostro cannone 
giunse colà il Capitano Calabrese colla sua 
cavalleria , e vedendo 1' inazione degli Alta- 
niurani , fu nella risoluzione di attaccarli , 
non ostante che fossero di molto superiori di » 
numero . Si fecero avanzare cento uomini d 1 
infanteria per alcuni luoghi scoscesi , ed im- 
praticabili alla cavalleria coll' idea di sorpren- 
derli di ftonte , nel tempo che la cavalleria* 
Calabrese scendeva-dair opposto colle per as- 
saltarli alle spalle . Se ne accorsero però in 
tempo gli Altamurani ,e senza indugiare pre- 
cipitosamente si posero a fuggire verso Alta- 
jnura f ne poterono esser mai raggiunti dai 
nostri che per due miglia 1’ inseguirono con 
gran coraggio . Si potè in tal modo' libera- 
mente proseguir la marcia verso Matera,ove 
si giunse verso un’ora di notte. 

Circa i’ore due arrivò colà anche il Signor 
de Cesari colla sua cavalleria , e presentossi 
a S. Em. , che 1’ accolse con molto giubilo , 
e colla maggior distinzione . Questa fu la 
prima volta che il Vicario Generale del Re- 
gno vidde il Signor de Cesari , che non co- • 
nosceva se non per la fama del suo coraggio 
e del suo spirito marziale , e qur fu dove 
per ordine di S. M. lo decorò dell 1 onore e 
del grado di Generale della quinta e sesta 
Rivistone delle Reaii Truppe . *. . 

* 4 .•*" " \. r £b- 
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Ebbero T istessa sera un lungo congresso, 
tra di loro , e fu risoluto di attaccare senza 
indugio la Cittli d’ Àltamura . Si diedero all’ 
istante tutto le disposizioni *per la partenza 
del dì veniente , e prima cfelT aurora il Si- 9* 
' gnor General de Cesari alla testa di tutta la 
' Truppa si pose in marcia per Àltamura . 
Circa l*ore tredici era giunte la nostra Trup- 
pa sptto il tiro del cannone di quella Città, 
nemica . Avevano gli Altamtirani formato un 
campo fuori delle mura sull" eminenza della 
collina , che le circonda , da dove si lusin- 
gavano di fare una troppo valida difesa . Da 
" questo luogo si scuopriva un gran tratto di 
strada per dove necessariamente dovevano 
passare le nostre Truppe . I cannoni , che 
guarnivano quella fortificazione , guardavano 
' le tortuose strade di quell'erte pendici , del- 
le qnali per rendere piu malagevole la sali— 

*ta‘ , avevano serrati tutti i passi con lunghe 
ed enormi masse di pietre . Tali ostacoli ri- 
tardarono , è vero , il cammino di .quelle 
Truppe , e specialmente dell" artiglieria , ma 
furono finalmente superati , non ostante il 
continuo fuoco del 'cannone nemico , e fu sor- 
montata quell'altura. Fu all'istante ordinato 
1' attacco delle fortificazioni esteriori , e dei 
campo nemico , ed in pochi minuti lì caval- 
" Ieri» Leccese s’ impadronì dell' une e dell' al- 

D 3 tro, 
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Maggioro , inseguendo sin presso alle mura quelli 
ostinati Repubblicani , che le guardavano . 
Occupato un posto sì vantaggioso , che si tro- 
vò guarnito di due buoni cannoni , vi furo- 
no situate le batterie, e vi furono inalzati i 
Fortini , da dove poter battere quella Cittk . 
Fu incominciato il fuoco in tre punti diver- 
rai tanto con i tnortari , che co' cannoni , ma 
, la pervicacia de' Repubblicani non si avvili- 
va punto all’ esterminio di quella loro Cit- 
tk . Cadevano incendiate le fabbriche, si apri- 
vano indebolite le mura , gemevano tra le 
rovine e le fiamme tanti infelici , ma i Repub- 
blicani lungi affatto dall’ avvilirsi , si difen- 
t devano da disperati , e rispondevano con non 
minpr coraggio col fuoco de’ loro. 1 cannoni . 
Giunse intanto colk anche il Vicario Gene- 
. rale del Regno , e vedendo T ostinata resi- 
„ stenta , che facevano gli Altamurani , fece 
. raddoppiare il fuoco , ed ordinò 1" assalto del- 
la Cjjtk . Fu questo eseguito con gran co- 
raggìo , ma non fu piinore lo spirito de’ Re- 
pubbjicani . Fecero questi un fuoco sì vivo 
contro gli assalitori , che giunsero ad avvili- 
re la Truppa Calabrese gente per altro di 
. estremo coraggio , che fu costretta a ritirarsi 
dopo un lungo combattimento . Resisteva sol- 
tanto la cavalleria , alla di cui testa si ve- 
deva il General de Cesari, e senza plinto te- 

; ma- 
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mere il fuoco nemico accorreva tir quk > orMuggìo. 
]k per animare i più timidi , e per arrestare 
i fuggitivi . Sopraggiunse intanto la nott^ > 
che sospese ogn’ altra azione • Non cessò pe- 
rò il fuoco de’ mortari > che cagionarono la 
rovina di non poche fabbriche e la morte di 
molti di quelli ostinati Ribelli . 

Al far del giorno la nostra cavalleria ar- io; 
diramente si appressò alla porta di Ponente , 
e vi pose il fuoco , non ostante una spessa 
pioggia di fucilate , che sparavano gli Alta- 
murani . Era ormai giunta l'ora fatale della 
àaduta della superba Altamura . Le sue por- 
te erano gik divenute pascolo delle fiamme , 
le sue muraglie il bersaglio di una formida- 
bile artiglieria , i suoi difensori > dì molto 
diminuiti , avevano perduta Ja loro arrogan- 
za: Doveva dunque a momenti soggiacere al- 
la forza de* vincitori , e doveva piegar la 
fronte , suo malgrado , a quell'autorità , a 
cui volontariamente aveva ricusato ubbidire . 

Si accorsero del loro pessimo stato alcuni de 
Principali di quei Repubblicani, e specialmente 
il Comandante D. Felice Mastrangiolo , ed il 
Commissario Generale D. Nicola Palomba e col 
pretesto di cercar soccorso da Bari , e da Bar- 
letta , uscirono furtivamente dalla parte op- 
posta della Citt'a , e presero la fuga per la 
parte delia marina . Costoro però sempre egua- 
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MtggìoX 1 a se stessi e sempre barbari , vollero , 
pria di partire , lasciare in Altamura 1' ulti- 
mo , ma il piu disumano esempio della lor 
crudeltà . Gemevano in quelle orride carceri, 
e carichi di pesanti catene molti infelici , 
che altra colpa non avevano che d’ essersi 
serbati fedeli al legittimo loro Sovrano. Pri- 
ma di partire il Comandante Mastrangiolo ed 
il Palomba fecero sotto i loro occhi fucilare 
tutti quest’ infelici , ed ancor palpitanti e se- 
mivivi li fecero gittare in un'orrida sepoltu- 
ra . Ciò fatto se ne partirono , lusingando 
quello stolto popolo , che a momenti sareb- 
bero ritornati colle Truppe Francesi . 

Intanto era già rischiarato il giorno , e la 
Porta di San Domenico divorata dal fuoco 
dava adito a potersi intromettere con poca 
difficoltà in quella Città nemica. Si rinnovò 
1’ assalto , si ruppero intieramente le porte , 
e còlla forza si penetrò tra il fuoco nemico 
dentro le mura di quella Città . Ma non per 
questo cederono quelli ostinati ribelli . Con- 
tinuaronó il fuoco sino all' ultimo fiato , e 
sino a tanto , che il Signor de Cesari colla 
cavalleria non gl’ investi per tutte le strade 
di Altamura , facendo di loro un macello . 
Cadde cosi quell' ostinata Città , e restò ab- 
battuta la pertinacia de' suoi ribelli , che fu- 
rono cagione di tante di lei sciagure . Chi 

può 
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può mai rammentar senza lacrime la desola*j# < 3grw 
zione , ed il lutto di questa Città ? Chi può 
descrivere il saccheggio , che dovè soffrire 
dalla insaziabilità della militar cupidig'13 ? La 
Calabria , la Basilicata , e la Puglia van tut- 
te adorne delle ricche spoglie de’ vinti 
Ahamurani , a 1 quali non restò che la dolo- 
rosa rimembranza delle loro disgrazie , e la 
libertà di piangere la loro meritata rovina. 

Memore intanto il Cardinal Ruffo dell' 
estremo coraggio , che avevano dimostrato 
quei volontari di Cavalleria , che seguivano 
il General de Cesari , volle darli un mani- • 
festo segno del suo gradimento con inalzarli 
al grado di Uffiziali , onde avessero un sti- 
molo maggiore alla difesa del Regai Trono . 

La nomina di questi fu fatta dal Generale 
de Cesari , che seppe distinguere , e premia- 
re i più meritevoli . 

La caduta della superba Altamura , in cui 
avevano riposte tutte le speranze , ed a cui 
erano rivolte - le attenzioni delle Città con- 
vicine , che avevano adottato il sistema Re- 
pubblicano , spaventò in maniera queste Cit-" 
tà riottose , che il giorno de#dodici compar- ic; 
vero in Altamura molte Deputazioni in no- \ 
me de 1 respettivi loro paesi , per sottomet- 
tersi volontariamente a quelle Leggi , alle 
quali per un malinteso fanatismo di libertà 



5 * 

'Maggio avevano preteso sottrarsi. Si presentarono lo 
stesso giorno al Vicario Generale del Regno, 
che le accolse tutte con buon garbo , e gli 
fece sentire il peso della' loro reità con as- 
soggettirle ad una tenue imposizione per il 
mantenimento di quella Truppa, che volle , 
che si chiamasse I" Armata Cristiana . Si vede- 
vano ormai comparire sull* Adriatico sette 
Fregate Moscovite , e si andavano avvicinan- 
do alla marina di Bari . Pensò dunque S. Fin. 
Wi far calare nella marina anche una parte 
di quell' armata Cristiana , onde agir di con- 
certo co 1 Moscoviti contro quei paesi , che 
avessero ricusato di ritornare sotto il domi- 
nio del proprio Sovrano . Vi erano ancora in 
Puglia dei paesi occupati dai Francesi , e che 
sostenevano la loro Democrazia. Foggia, che 
era stata la prima ad inalzare le insegne Re- 
pubblicane , e che era 1' esempio delle Città 
vicine , fu T ultima ad ergere le bandiere 
Reali , e fu nel momento , che si vidde so- 
pra le forze Moscovite. Anche la Provincia 
del Contado di Molise parte per elezione , 
parte per il timore persisteva nello stato Re- 
pubblicano . Fu dunque risoluto da S. Em. 
di spedir colà il General de Cesari con par- 
ip. te dell' Armata Cristiana . Il giorno de' di- 
eennove di Maggio il detto Generale si po- 
se in marcia per la volta di Bari con sei- 

cen- 
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cento nomini circa tra cavalleria e pedoni ,Magg& 
e giunse in Bari nella sera del di veniente . 

, Qui si dimorò sino al di ventidue , e tut- 22. 
to questo tempo s' impiegò in accrescer la 
Truppa di brava gente veterana , ed in ar- 
marla , e vestirla nella miglior maniera. In 
questa sera ricevè il General de’ Leseri un 
plico spedito con espresso dal Cavalier Mi- 
cherous , che si trovava in Manfredonia , 
poi quale io affrettava a marciare verso Fog- 
gia y ove si era ritirata la Cavalleria Repub- 
blicana, o che essendo egli nella determinarlo- 
ne di attaccare quella Citt^ ^ aveva .bisogno 
della Cavalleria per agire in quelle spaziosé 
campagne della Puglia . A un 1 tale avviso il 
Generai de Cesari spedì subito la stessa not- 
te la maggior parte della, sua cavalleria , e 
al far del giorno veniente si pose anch’ egli 23, 
in marcia con tutto il resto della sua Trup- 
pa ... Ea .sera fece far’ alto nella Città di Mol- 
letta . Proseguì nel giorno dopo la marcia, 
e riposò in !)Trani , che fu a tutti un ogget- 
to di pianto per la sofferta sua rovina. Nel- 
la sera si fermò in Barletta , che si trovò 
presidiata da cento Mpscoviti . In questa not- 
te giunsero al Generale de, Cesari due pli- 
chi , uno. cioè di S. Eminenza,- ]’ altro del 
Cavalier Mjcherous . Col primo gli veniva 
ordinato di dover lasciare in Barletta un cer- 

É > *4 
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Màgqìo.to numero della sua gente per guarnigione 
di quel Castello , e di dirigersi verso il Pon- 
te di Bovino , ove veniva assicurato , che 
ritardava uri grosso corpo di cavalleria nemi- 
ca sotto gli ordini del Maresciallo Federici . 
Col secondo gli si davano tutte le premure 
di accelerare il cammino dell' armata Ciistia- 
na per Foggia , ove di giorno in giorno il 
nemico si andava ingrossando. 

25. Il dì veniente dopo aver lasciato un presidia 
di circa duceìito uomini nel Castello di Barletta 
Sotto gli ordini del Comandante Rusciano , si 
partì pèr Cirignola, ove si giunse l'istessa sera. 

Questi Città si trovò nel massimo tumul- 
2 * to , è disordine . Non erano , che pochi gior- 
ni , che era stata visitata dai Francesi , che 
la spogliarono di danaro , ed il partito Repub- 
blicano non cessava di minacciare il popolo i 
che mostrava dell' attaccamento per la Sovrani- 
tà. N' era quindi insorta una guerra civile. 

. L" arrivo della nostra armata pose fine a tut- 
te le discordie . ' Si trovarono in potere di 
molti malcontenti delle buone armi , che ser- 
virono ad armarne alcuni Soldati di quella 
Truppa , e si tolse così un’ incentivò a de' 
nuovi tumulti in quella Città . 

27. La mattina de ventisette si prosequì la 
marcia per il ponte di Bovino, e nella sera 
si fece alto nella Castellacela . 

In 
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fn questo Vjllagio si seppe; che il Cava-jf^gj** 
lier Micherous con circa mille Moscovili sta- 
va accampato in quelle vicinanze su di un 
colle detto Montecalvello sulla via , che dal 
p ponte di Bovino conduce in Foggia . 

La seguente mattina fece proseguire il Ge- 
iterai de Cesari la marcia di tutta la Trup- 
[ pa sino al Ponte di Bovino , ove fece altp 

per attendere gli ordini di S. Eminenza a 
i cui sin dal giorno antecedente si era dato 

conto del nostro viaggio . Prima però di por- 
si in marcia il General de Ceseri mi spedi 
con due uomini di Cavelleria al campo Mo- 
scovite sopra Montecalvello, per dar P avvi? 
so al Cdvalier Micherous dell’ arrivo della 
sua Truppa , e della sua situazione . Feci io 
. r ambasciata , che fu ricevuta con sommo gra- 
dimento, e fui da lui trattato colle maniere 
le più obbliganti . Seppi da lui $ che le Trup- 
pe Francesi avevano presa la via degli Abruz- 
zi , che le Truppe Patriottiche partite d^ 
Napoli erano arrivate sino ad Ariano- , ed 
avevano retroceduto per la parte di Bene- 
vento, e che parte di queste unite ai Repub- 
blicani del Contado di Molise , facevano del? ' 
le scorrerie in quella Provincia , ponendo a 
i sacco, e fuoco quei paesi , che. mostravano 
i qualche attacamento per la R. Corona . Viddì 
di fatti molti Deputati di quelle infelici Po- 
pò* 
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JW<tgg.'#.polazìom , colà accorsi per chieder soccorso 
contro quelle masnade di ribelli , che com- 
mettevano le più turpi sceleratezze • Il nu- 
mero di costoro si faceva ascendere a circa 
seicento , assistiti da cinquanta Isagoni Fran- 
cesi , e da altrettanti Pollacchi . , Volle il 
detto Signor Cavalier Micherous , che ancor 
io fossi presente quando questi Deputati rap- 
presentavano le calamità , che solfavano le 
loro infelici Popolazioni , e restai persuaso 
che tutto di più empio sa commettere , chi 
si abbandona all 1 arbitrio della disperazione . 
Dopo di ciò presi congedo per ritornare a 
raggiungere la nostra armata Cristiana . Nel 
congedarmi però il detto Cavaliere m' impo- 
se di pregare in suo nome il General dò 
Cesari a voler quella mattina favorirlo a pran- 
zo nel Campo di Montecalvello , non solo per 
avere il piacere di conoscerlo , ma per di- 
scorrer con lui del modo di liberare la Pro- 
vincia del Contado di Molise da si orribil 

flagello . 1 ' v . . i 

Giunto che io fui al Ponte di Bovino * 
ritrovai colà il General de Cesari con tutta 
la Truppa , e gli rapresentai le obbliganti 
maniere , con cui mi aveva accolto il Mini- 
stro , e T invito a Ini fatto per il pranzo di , 
quella mattina . Accettò il Generale T invito li 
c dopo aver date tutte le disposizioni per 1» 1 

J ru F 
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Truppa si portò sopra il Campo Moscoviro , Maggi*. 
ove fu ricevuto decorosamente tanto dal Mi- 
nistro Micherous , quanto da tutti gli Cifi- 
ziali Moscoviti , 

Giunse poco dopo al Ponte di Bovino un' 
erpresso spedito dal Cardinale , che stava al- 
lora in Gravina. Portava questi due Plichi, 
uno diretto -al General de Cesari , 1 ' altro al 
Cavalier Micherous . All’ istante feci scorta- 
re il messo a Montecalvello da due soldati 
di cavalleria per non ritardare l’ esecuzione 
degli ordini dt S. Eminenza . 

Verso l’ ore ventidue si ritirò alla Truppa 
il Generale de Cesari , e ordinò la partenza 
per la mattina seguente . 

Si partì al far del giorno per 13 volta di 29. 
Foggia t e vi si giunse verso la sera . Qui 
]aer Ja prima volta si ebbero delle sicure e 
interessanti notizie dello stato di rivolta di 
questa Capitale . Si presentarono al General 
de Cesari un Sacerdote ed un Avvocato Na- 
poletano (1), che tra i pericoli di un lungo 
cammino , e tra il timore d' esser colti dalle 
orde Repubblicane , che scorrevano quelle 

con- 


Ci) Furono questi il Sacerdote D. Riccardo , 
e /" Avvocato I), Francesco Antonio Fratelli 
Morgigno , 
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Jftyic. contrada , erano finalmente giunti colà poco 
prim^i che vi giungesse 1" armata Cristiana . 

• .Venivano questi per commissione , come dis- 
sero , di alcuni Capi-Glubisti della Conceria 
ed erano stati colà inviati per assicurarsi 
della situazione dell' armata Cristiana non 
meno che della Truppa Moscovita, onde po- 
dere assicurare i veri Sudditi di S. M. , dell» 
vicinai loro liberazione dal giogo Repubblica- 
no . Questi ci assicurarono delle giuste in- 
tenzioni del popolo Napoletano , che ormai 
stanco delle crudeltà dei Democratici , anela- 
va il momento di vedersi libero dalla tiran- 
nide Repubblicana, Aggiunsero che in Napo- 
li non si attendeva che veder vicine le Trup- 
pe Reali per determinarsi a sorprendere i 
nemici del Trono; Conchiusero finalmente 
che era necessario di marciare colla maggior , 
■sollecitudine a liberare il popolo Napoletano 
che attendeva da quelle R. Truppe la sua 
redenzione . Furono spediti di nuovo in que- 
* sta Capitale questi due fedeli Sudditi di St M. 
e gli fu incaricato di disporre 1' animo de’ 
Napoletani alla difesa de' giusti dritti del lo- 
ro Sovrano . 

Si trovarono ancora colà le Deputazioni di 
molti paesi , che venivano infestati dai Repub- 
bj.icsrv , che, si erano avanzati sino al Villag- 
gio di S. Elia • Questi Deputati chiedevano 

soc- 
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soccorso contro quella esecranda peste , che Maggio. 
desolava quelli infelici paesi . Si dispose dun- 
que la partenza per il dì seguente , ma non 30, 
potè eseguirsi nel mattino per alcune riatta- 
zioni che dovettero farsi ai carri 'dei can- 
noni . Si eseguì però la marcia nel ^opo 
pranzo . Ricorrendo in quel giorno 1 " ottava 
del Corpus Domini , e la festività di S. Fer- 
dinando, nome del Re Nostro Signore , quel- 
la Città sollennizzò quel giorno con magnifi- 
ca pompa , che fu accompagnata dalle tripli- 
cate Salve della nostra artiglieria . Uopo una 
breve colazione si partì per Lticera , ove si 
giunse verso un'ora dì notte. Il giorno ap- 31.' 
presso si restò colà per attendere da Man- 
fredonia una quantità di polvere di cui si 
penuriava. 1 ■ 

Partimmo il primo giorno di Giugno da r * 
Lucerà, e giungemmo la sera in Torre Mag-^” fl * 
giore. Nella notte avemmo un' improvviso 
all* arme per alcune fucilate, che furono spa- 
rate contro i nostri posti avanzati , senza pe- 
rò poter mettere in chiaro da qual parte , e 
da chi fossero state sparate. Un si piccol 
paese aveva anch'egli i suoi malcontenti, ma 
erano tutti fuggiti all’ avvicinamento di quell’ 
armata Cristiana . 

Nel dì veniente s' inoltrò la Truppa a #„■ 
Serra Capriola . Chi potrà mai descrivere 

E i coi\- 
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Giu^nc.* contrasegni di giubilo f che dimostrò que- 
sta fedelissima Popolazione al comparire del- 
le Reali Truppe ? Chi potrà esprimere le ri- 
prove di fedeltà e di attaccamento che diede 
quel popolo per la R. Corona ? Un sol fatto 
basterà per dimostrarne un" esempio « 

bi seppe in quella sera , che la Truppa 
Repubblicana si avanzava 3 quella volta , cd 
», erasi fermata in Sant'.Rlip, 

3. Voleva il nostro -Generale attaccar costoro 
non ostante la vantaggiosa loro situazione , 
ma non poteva eseguire il suo desiderio per 
la scarsezza , che vi era de' cartocci per i 
fucili, che non potevano farsi si presto: per la 
mancanza delle palle , «che si attendevano da 
Foggia. Penetrò quel popolo un' tal bisogno, 
«e in un momento si > yiddero ~ spon taneamen- 
te esibire da' ogni ceto di persone molti piat- 
ti di stagno, e ben' anche il piombo delle 
vetrate delle fenestre , e fu tanta l' abbondan- 
za del piombo e dello stagno, ^che fu porta- 
to , che dopo aver fa^to un’ buon numero di 
palle , il resto fu restituito ai respettivi pa- 
droni dal General de Cesari I Repubblicani 
però in quella notte stessa sloggiarono da S. 
Flia , e si ritirarono a marcia sforzata per 
la volta di Campobasso . . - * 

^ La seguente mattina si pam da questa 
• Jen^ epa tutta velocità, per raggiungere , 

* dia 
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e dispergere questa masnada 'di Ladani , che Giugno, -v 
ovunque passavano portavano la desolazione , 
ed il saccheggio . A gran stento si giunse la 
stessa sera in S. Croce per la difficoltà del 
trasporto della grossa Artiglieria per quelle mon- 
tuose , e .quasi inpratticabjli strade , ma pili péc 
un'orribile temporale di innumerabiH grandini, 
e fulmini misti di un orrendo nembo, di piog- 
gia , che ritardò non poco il cammino di 
quella Truppa Cristiana . Da alcuni esplora- 
tori -si seppe quivi con sicurezza , che i Re- 
pubblicani sloggiati da S. Klia , non avevano 
preso il cammino per Campobasso , ma an- 
davano marciando di monte in monte, e per 
le strade più malagevoli a solo fine di evi- 
tare T incontro delle nostre truppe 3 e che i ^ 
Pollacchi , e Patriotti acquartierati in’ Cam- 
pobasso , si erano da colà partiti nella notte 
antecedente , e si erano diretti per Beneven- 
to , ove attendevano un grosso corpo di trup- 
pa Repubblicana . Difatti si ebbe in ‘quel 
momento un' espresso del Governatore di Be- 
nevento , col quale si sollecitava la marcia 
dell' Armata Cristiana verso quella Città , che 
veniva minacciata dai, nemici dello stato . 

Senza indugiare nel dì seguente sii partì sub- ^ 
bito alla volta "di Campobasso , ma la piog- « 

già continua , e la difficoltà delle strade ci 
obljgò a far alto , e ad accamparsi nell' aper- 

E & ’ tu 
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Qiwgw ta Campagna presso la piccola Terra di Ma- 
trice. '1 utta quella oscura, e procellosa not- 
te si passò sopra le armi , si perchè aveva- 
mo notizia , che non molto lungi , e poco 
prima erasi fermata la truppa Republicàna 
si ancora per ritrovarsi iìi un paese , del 
quale s'ignorava il genio, ed il partito. Al 
l fer del giorno si prosegui la màrcia , e si 
giunse finalmente in Campobasso verso le 
ore quattordici . Si trovò questa Città in 
una estrema malinconia , noti sò , seller la 
perdita de' Francesi , o per il timore di ri- - 
, vederli di nuovo . Sò però , che sosteneva 
ancora nelle publiche Piazze quattro alberi 
di Libertà , che furono svelti , ed inceneriti 
dalla vanguardia delle nostre Truppe . 

•{6, La mattina del di seguente ricévè il Ge- 
nerale de Cesari nuove' premure da Beneven- 
to , che .nuovamente insisteva , per la spedi- 
zione di pronti soccorsi , trovandosi nel ci- 
mento di essere attaccata dai nemici del Tro-^ 
no. Voleva partire all'istante il Generale , 
ma la gente avvilita dal viaggio, e dal4 
pioggia sofferta, i car*i de' cannoni necessitor 
si di riattazioni , e l'ostinazione del tempo 
piovoso 1 obligarono a trattenersi in Campo- 
basso tutto il giorno de' sette . Non mancò 
però d' inviare alla volta di Benevento tutto 
ii Reggimento della Cavalleria sotto gli ordi- 
ni 
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ni del Capitano Raimondi . All' aurora del q; u ^ 
giorno otto di Giugno parti anche il Gene- 
rale col resto della sua Truppa , e nella se- 
ra si accampò nelle vicinante di Morcone , 
non senza il solito disagio deir acqua , e' di 
una oscurissima notte . Qui si seppe , che i 
Repubblicani partiti da Gampobasso erano sta- 
ti battuti , e totalmente dispersi dai Paesani 
nelle vicinanze di Supino (*,). La seguente mat- . \ 
tina al far del giorno si fece marciare nuo- 
vamente la truppa , che giunse in Beneven- 
to verso le ore ventidue , tra un nembo di 
pioggia dirotta , che aveva allagate tutte 1 c 
strade di quella Città. . 

Si stavano intanto attendendo gli ordini 

o 

del Cardinale Vicario Generale del Regno , 

4 cui si era spedito T avviso dell’ arrivo di 
quelle Truppe in Benevento , e se ne atten- 
devano gli ordini per sapere, se dovesse re- 
starsi cola , o marciare avanti . L’ ordine di 
S. Eminenza , che stava allora in Avel- 
lino , giunse la mattina seguente . Ordinava io, 
dunque l'Eminenza Sua , che il Generale Ce- 
sari partisse subito per la Città di Avellino, 
con la. sola cavalleria , e che lasciato avesse 
il comando di tutta l’ infanteria , ed artiglie- 
ria al Tenente Colonnello D. Luigi de Gambs, 

E 3 a cui 

(*) di questi travi difcnstri iti Trtne tra D. Vin- 
cenzo Tedesco fit Supini» 

‘ : 


Digitized by Google 



/ 


I 


70 

Giugno.* cui avesse data la consegna delle armi ,-e 
delle munizioni da Guerra . Si seppe appena 
una tal risoluzione da quella i ruppa , che 
tutta si pose in tumulto, e ricusava' di pas- 
sare sotto altro comando , insultando , e mi- . 
cacciando chiunque venisse surrogato in vece 
del General de Cesari .•L'ostinazione, e 
l'arroganza di quella gente capricciosa, ed 
insubordinata , era giunta ad un eccesso ta- 
le , che faceva dubitare delle piu triste con- 
- seguenze .. Non poteva se non il General de 
Cesari porre unyetfìcace rimedio ad un tale 
sconcerto*. Chiamò egli a se tutti gli Cifi- 
ziali , e Capitruppa di quella gente , e fa- 
cendo loro conoscere il peso della subordina- 
zione militare, gli minacciò, che a loro ca- 
, fico suderebbe qualunque irruenza commet- 
»terebbesi dai di loro Subalterni ; E portatosi 
^quindi in mezzo a ttìtta la Truppa, le ram- 
mentò prima il vero zelo, che l’aveva mos- 
*. sa alla difesa del Reai Trono : Le ricordò i 
doveri di Sudditi:- Le pose sotto gli occhi 
i bisogni attuali dello stato , e le pessime 
conseguenze, che potevano nascere da si te- 
merari principj , che tendevano • piutosto ad 
una sedizione, che al vantaggio dello Stato, 
e conchiuse finalmente , che bisognava -ubbi- 
dire. Bastò, quest' ammonizione a mitigare in 
punte lo spirito inasprito di quella gente- in- 
disciplinata, e allora intollerante della mini- 
. ma 
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ma minaccia , ma non potè far sii , che quasi Giugno. 
un terzo di quella Truppa non disertasse a ma- ’ 
no armata, partito appena il General de Cesari. 

Ecco con qual gente si. è dovuto coiti battere. 

>¥ u * sequente il General de Cesari partì n. 
•da Benevento , con la cavalleria forte di cir- 
sa seicento Uomini tutti veterani , e da lui 
' richiamati nel giro delle Provincie , lascian- 
do interina mente il comando dell' infanteria 
al Capitano Coscarella, e dell 1 Artiglieria, ben 
munizionata, al .Tenente ‘D. Saverio Migliet- 
ta . La sera istessa giunse nella Città d*Avel- 
lino , da dove trovò partito il Cardinal Ruf- 
fo , che 1 " istcsso giorno ejra passato in Nola . 
q Al far del giorno veniente partì il Gene- 12. 
raì de Cesari aneli' egli per Nola, e giunse 
ben pertempo in quella Città con tutta la 
sua cavalleria. Si presentò subito al Vicario 
1 del Regno , che T accolse con 'piacere , e in 
una maniera quale si conveniva ad una pèr- 
sona tanto benemerita allo stato , e alla R. , 
Corona , e tanto bene accetta ai Sovrani . Si 
accorse però il Generale db Cesari che alcu- 
ni vecchj Ufficiali mal sotfrendo di vedersi 
a lui subordinati gli facevano dei mali ulficj 
con Sua Eminenza, ma posponendo ogni parti- 
colare etichetta all 1 interesse essenziale dello 
Stato, pensò soltanto ad animare la sua ca- « 
valleria, disponendola a dimostrare il suo 
\ _ £ 4 so- 
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Giugno, solito coraggio contro i nemici della R. Cciì- 
rona , che dovevano nel giorno dopo attac- 
carsi formalmente in questa Capitale . Men- 
tre però si disponeva il detto General de 
Cesari per 1" attacco di Napoli , e dava gli or-^ 
dini alla sua cavalleria per esser pronta alla 
marcia nel di veniente, gli giunge un' ordi- 
ne di S. Eminenza firmato dal Commendator 
Ruffo , col quale gli s' imponeva di ceder 
subito il comando della cavalleria , da lui con 
/ tanti sudori raccolta , al Maggiore de 1 Coiici- 
liis . Veniva dunque dimesso intieramente dal 
comando di quella Truppa . Soprafatto ma 
non avvilito il General de Cesari da un or- 
s dine cotanto preciso , cede subito il coman- 
do della cavalleria , senza però abbandonar# 
il suo impegno di servire allo stato sino al 
•fine dell’ opera , contento anche di seguir 
1’ armata Cristiana in qualità di semplice Vo- 
lontario. Quali conseguenze doveva produrre 
uha tal dimissione ? Quelle appunto , che 
aveva suscitate in Benevento 
•• , Tutta la cavalleria Pugliese fremeva di ral>- 
bia , e ricusava di passare sotto un nuovo 
comando, e minacciava di tutta fuggirsene . 
Anche i Calabresi erano malcontenti in ve- 
dere i torti , che si facevano ad un sogget- 
to , il di cui spirito avevano ammirato nella 
presa di Altamura . In somma era nato un 
■V sck 
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scisma tra la Truppa, che poteva tìon dive- 
nir pernicioso . , v 

JLa mattina seguente , informato forse il 13, 
Cardinale del malcontento della Truppa , 
mandò a chiamare il General de Cesari , e , 
lo .volle compagno nella sua carrozza nella 
marcia per Napoli , e per dimostrare quanto 
1' ordine antecedente fosse stato malinteso e 
quanta stima facesse di lui , gli conferì 1* as- 
soluto comando di tutta 1 * armata . Appena 
la Truppa si vidde alla testa il General de 
Cesari , che tanto stimava , entrò jn tanta 
confidenza della vicina vittoria contro i Re- 
pubblicani che messa da patte la diffidenza 
ed il timore, con massimo entusiasmo guer- 
, riero , e replicando più volte Viva il Re , 
si pose in marcia verso questa Capitale . 

Marciava la nostra Armava Cristiani in tre 
divisioni . Una calava per Capodiehino per 
assaltare i posti di Porta Capoana . Un* altra 
scendeva per la strada di Portici , e la terza 
per la via delle Paludi , per attaccare ambe- 
due in un tempo istesso le fortificazioni del 
Ponte della Maddalena , e del Fortino di \ 
Vigliena . In tanto le truppe Repubblicane 
avvisate della nostra marcia contro di loro , 
e avvertite del nostro avvicinamento da un 
folto nembo di polvere , che si era inalzato 
per r aria dal calpestio de" cavalli , e dei pe*? 

doni , , 
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Giugni. «Ioni , si erano in ogni parte ben forticate ; 
e si lusingavano di dispergere tutta quella 
• coraggiosa* 1 Truppa , che esse chiamavano dell* 
Insorgenti . Non avevano lasciato punto di* 
quelle strade , che non fosse guardato dalla 
loro artiglieria , non avevano omesso il mi- 
nimo mezzo per rendersi insuperabili . Il 
Fortino di Vigliena era ben guarnito di can- 
noni e di ‘granate per ben difendersi da qua- 
lunque assalto : La Fabbrica de" Granili era 
ben guardata da molta gente armata di fucili 
e granate: Il pome delia Maddalena veniva 
difeso dal fortino nella stia imboccatura , e 
da una formidabile Artiglieria nella metà, e 
nel fine , ed erano custoditi e guardati tutti i 
posti da un* immenso stuolo di Republicani, 
che lungi dal dimostrar viltìi ostentavano il 
piu risoluto coraggio . Costoro furono i pri- 
mi a far fuoco allp spuntar della nostra ar- 
mata . Tutte queste fortificazioni di terra ve- 
nivano coadiuvale anche dalla parte di mare 
da alcuni Lancioni montati di un3 buona ar- 
tiglieria , e diretti dal celèbre Caracciolo . 

W f* ■ 

Un si terribile apparato , che averebbe dato 
da pensare all' esercito .il piu bene ordinato 
ed il pili agguerrito , non ispaventò ; punto 
quella truppa Cristianie la maggior parte di. 
gente collettizia . Questa anelante della vit- 
toria , e sicura del proprio coraggio./ seguen- 
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; do Torme del suo Generale, assalta da riso- Giugmi, 
j luta in un tempo stesso il Fortino di VigUena „ 

;f e la fabbrica de* granili , e se ne impadro- r 

f nisce col a forza facendo un massacro di quei 

|] ribelli, che difendevano da disperati i loro 
j. posti . Fu si viva , e si violenta quest 1 azio- 

1) ne , che i nemici si accorsero d 1 esser vinti 

& pria di vedersi assaltati , e altro tempo non 

j. ebbero , che porre fuoco ad una mina del 

[i Fortino , che mandò per T aria confusamente 

ili i vincitori , e i vinti . Che perciò ? Avvili 
0 forse un si spaventevole accidente quella 
. truppa , che anelava al pieno trionfo di quell 1 
t azione? In mezzo ad ut>a tempesta di fuoco, 
ji che cadeva sopra il suo capo , ardimentosa si 

ji ( appressa al Fonte della Maddalena guardato ? 

jj e difeso per ogni . pa^te dalla truppa- Repub- 
i fr blicana tenta piu volte farsi padrona di un 
posto si vantaggiósa, , e malagevole a supe-, 
v, rarsi , ma vien trattenuta e rispinta con 

ut egual coraggio dal nemico , -che faceva cade- 

y. re a nembi il fuoco della sua artiglieria per 

| 5 , mare e per terra . Il maggior danaio però, e 
si il maggiore spavento nella nostra truppa ve- 
ii9 niva cagionato dal vivo fuoco dei Lancioni 
itti comandati da Caracciolo . Questi guardando 
,i T imboccatura del Fonte facevano .cadervi si 
v j spesse le bombe e le grosse .granate , che 

icr rendevano insupef abile' quell 1 entrata senza 
co i . un 4 
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Giugno. urT incalcolabile perdita di gente ; che veniva 
anche maltrattata di fronte dalle batterie ne- 
miche . Fu dunque risol to di toglier questo 
impedimento, che tanto ritardava la desiata 
Vittòria , e che tanto Spavento arrecava a 
Quella truppa ormai stanca e avvilita dall* 
ostinata resistenza dei' Repubblicani . Toccò 
quest' impresa all' artiglieria de Moscoviti , che 
non erano ancora usciti in campo . Questi 
bravi Soldati , avvezzi alle vittorie , non 
potendo sdtfrirc di vedere impunemente mas- 
sacrata tanta gente dal fuoco de' Lancioni ne- 
mici voltarono contro di quelli la grossa ar- 
tiglieria , e si ben diressero il fuoco, che li 
costrinsero, loro malgrado, ad allontanarsi mal- 
trattati dilla terra, e 3 ritirarsi in fretta per 
non colare a fondo . Si rinnovò all* istante 
l'attacco del Ponte dalla nostra cavalleria , e 
fn si risolino e si formidabile , che non po- 
tendo sostenerne l'urto i Repubblicani, vin- 
ti e impalliditi fuggirono a serrarsi dentro i 
Castelli . Restammo cosi padroni di un posto 
si vantaggioso , e s*. intromisero le Reali 
truppe in questa Capitale. Anche a Porta 
Capoana era successo un* ostinato combatti- 
mento , ma i nostri riusciti superiori aveva- 
no posti in fuga i ribelli e si erano intro- ' 
messi in Città . * 

* I * . • 

La 
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La felice riuscita di questa vittoria spirò Gìug/m, 
tanto ardire alla truppa Cristiana , che la 
notte stessa averebbe assaltato il Castello del 
Carmine, se non fo$se stata trattenuta dal 
General de Cesari , tsiuno però lasciò le arr 
p ' mi in quella notte , e al far del nuovo gior? 
no fu disposto 1' assalto di quel Castello . Se 
Tazione del Ponte della Maddalena fu da 
ambe le parti ostinata e vigorosa , T assalto 
di questo Castello non fu meno risoluto e 
terribile . I Repubblicani fidati al riparo di 
quelle mura erano divenuti più ardimentosi* 
h La truppa Cristiana baldanzosa della passata 
vittoria , e sicura del ‘ proprio valore , non 
1 temeva di affrontare qualunque pericolò sulla 
fiducia d' uh nuovo trionfo . Fu perciò molto 
ostinata la pugna, ma si decise finalmente con- 
tro i Repubblicani , che inrimociti e vinti si 
|( abbandonarono alla discrezione de" vinqitori « 

Il possesso di questo Castello ci apri la stra- 
da nell’ interno della Città , che fu all’istante 
inondata dalle Reali truppe , e agevolò la 

0 maniera di battere il Castello Nuovo , dove 

1 si era ricoverata la maggior parte de' più 

10 ostinati ribelli . Incominciò di fatti all' istan- 

^ te il fuoco vicendevole tra questi due Ca- 

** stelli , e formandosi de’ fortini nei luoghi 
,cr più eminenti di questa Capitale , si diede 

principio alle operazioni contro il Castello 

dell 1 

1> 
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Giugni. deH* Uovo , clie veniva anche . spesso spesso 
inquietato per mare dalle Fregate Inglesi . 

in tale stato di cose giunse a S. Eminen- è 
za un messo di D. Francesco Almeide Capo- 
truppa della gente di Portici coll’ avviso , 

,_■* che una colonna di truppe .Repubblicane par- 
tita dalla Torre della Nuxtziata si era avan- 
zata sino a Resina , e che minacciava gettar- 
si in questa Capitale . Il numero di costoro 
pon si faceva oltrepassare i mille uomini , 
ma tutti veterani , e Camiciotti , che si era- 
»o più volte battuti co' Realisti , ‘e ne ave- 
vano riportato qualche vantaggio sotto la 
guida dell' ardimentoso Schipani , che li. co- 
mandava. Tal notizia era tanto più rilevante 
quanto pili critica era la circostanza di quel 
tempo. Si dubitava ancora di una sortita dal 
Castello di S. Ermo della guarnigione Fran- 
cese,^ si era già disposta la truppa in quei 
posti , da dove si poteva far fronte a costo- 
ro , In quale^ imbarazzo sarebbe stata però 
la truppa Cristiana , se avesse dovuto far ar- 
gine a due forti nemici , che V attaccavano ? 

Era dunque troppo necessario di arrestare il 
corso , e di fiaccar 1* orgoglio dell’ ardito Schi- 
pani . Ma chi poteva far fronte ad un uo- 
mo si bestiale , ed a una truppa di dispera- 
ti , e accaniti Reppublicani ? Fu per alquanto 
sospeso il Vicario Generale del Regno nella 
•V ' seejr 
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scelta di chi dovesse coli inviare, ma finalrg^,^ 
mente fu eletto il Generale de Cesari , che 
con soli óoo. Uomini marciò contro il ne- 
mico . Avendo egli però sicuro rapporto che 
i nemici oltrepassavano il numero de' mille- 
cinquecento , e vedendosi troppo debole per 
affrontarlo , spedi subito per nuovi rinforzi^ 
ed il Vicario del Regno inviolli due cento 
uomini di truppa in massa accompagnati da 
cento Moscoviti . Quantunque ancora interio? 
re di forze il detto Generale si avanzò colla 
sua piccola colonna sino al confine di Porti- 
ci, ove si erano avvicinate le ultime, ma le 
più ardite reliquie della Repubblicana perfi- 
dia , ec. " . v ' ‘ ' . t 

In queste erano riposte tiitte le speranze 
della moribonda aerea Repubblica ,*e da quer 
ste ella attendeva a momenti un efficace ri- 
medio alle sue sconfitte (i) . Miserabili spe- 
. ran- 


CO Cade qui a proposito di riportare un* 
lettera che fu trovata sopra n. un Capitano Re- * 
pubblicano rimasto estinto in quest' , attacco , e 
che fu supposto Afutante dello Schipam . La let- 
tera è come segue zi 11 Genera i Rassetta al 
General Schipani a Castellamare Zi Polipi sen- 
tire tre tiri di Cannone che sparerà S. J&a? 
m ° > avanzerete colla vostra colonna • Quando 
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Gi*gn*. ranze di dii confida in un temerario ardi- 
mento provocatore dell' ira del Cielo ! L* ar- 
dimentoso Duce di questa masnada di dispe- 
rati si avanzava minaccioso , e furibon- * 
do calpestando il suolo per rabbia , e qual 
irato Toro coi soli mugiti credeva di sparge- 
re il terrore , e lo spavento ai suoi emuli ^ 
che si figurava già posti in fuga alia sola 
vista de* suoi lunghi pennacchj . Già meditava 
mille e mille, vendette : figurava cento vitto- 
rie , e preparava infiniti trionfi . Nella vicen- 
devole successione di tante lusinganti fanta- 
stiche idee si vede attaccare da una vanguar- 
dia di pochi risoluti realisti guidati da D. Fran- 
cesco Àlmeide : si sbigottisce ai primi assal- 
ti, e non osa di più avanzarsi . Si accorge 

poi 

„■ ■ , 

sarete a Resina , ed a Portici, passerete tutti 
a jil di spada , con sacco e fuoco , stante che 
sono nemici della patria . Quando sarete al Pon- 
te della Maddalena a vista nostra faranno una 
calata i Francesi da S. Eramo , uri ' uscita i 
Patriotti da S. Martino , e un 1 uscita faremo 
noi dalle Castella . Voi assalterete alle spalle , : 
e noi per avanti , li metteremo in mezzo , e co- 
sì . scacoeremo questi pochi insurgcnti , Tutta la 
■nostra fidanza sta alla vostra colonna , che T at- 
taccherò. alle spalle , Salute , e fratellanza • 
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poi che la cagione del suo avvilimento era un gìu S >h>- 
piccol drappello di Realisti , e vergognandosi 
della sua ■ codardia , vuol lavare il suo dis- 
onore nel sangue de* 1 suoi nemici . Con aspre 
rampogne riprende acremente 1’ avvilita sua 
gente, gli mostra a dito lo scarso numero de’; . 
suoi aggressori , e gli dispone a profittare > 
dell’occasione favorevole di eternare il loro; ^ 
nome sulle rovine de' loro nemici . L’ Almei- 
de 3l contrario incoraggisce i pochi suoi fe- : , 
deli seguaci , e con placida ammonizione gli ; 
dispone a * resistere ai superbi Repubblicani , 
che quantunque superiori di menerò pure 
erano quegli stessi che non sapevano resistere ; , 

alla vista delle Reali Bandiere. Si rinnova-v! 
no le vicendevoli ostilità , seguono delle re- 
plicate scaramucce , e in tanto 1' Almeide si 
va a poco a poco ritirando verso Portici , aver 
era stato avvisato esser giunta una porzione 
dell* armata Cristiana sotto il comando del 
GeneVal de Cesari . Non si arresta lo Schipa- 
ni dall' inseguire i suoi nemici , che crede? 
aver vinti e posti in fuga, e s" inoltra sino 
a Resina sitibondo del sangue innocente di 
quelli abitanti . In tal situazione il General . 
de Cesari improvvisamente lo attaccò da tut- 
te le parti , lo battè , lo sconfisse , e fiaccò 
cos's l' alterigia di quell’ ardito Titane , che 
osava lanciare i $uoi strali contro il Trono 

F, di’ 
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Giove, ed estinte aifatto ogni risórsa del- 
T impotenti Giganti. 

15. Questa azione però fu la più sanguino- 
sa , e la più ostinata di quante ne fos- 
sero accadute nel corso di quattro me- 
si » I moscoviti dimostrarono , che il buo» 
esito di una battaglia ,pon dipende -dal nu- 
mero , ma dal coraggio dei soldati , e inse- 
gnarono ai nostri col proprio esempio come 
si vince- il più ostinato nemico * Dna glorio- 
sa emulazione di gente si valorosa animò 
in maniera la nostra truppa che assaltò con 
tanto spirito e 1 £on tento entusiasmo quella 
numerosa masnada di ribelli, che intieramen- 
te la ruppe , e la disfece (1) • Duecento e 
più Repubblicani restarono estinti sul Cam- 
po: il resto cederono le- loro armi, e avvin- 
ti di caténe furono ristretti come prigionjteti 
. in orrido carcere ^ . 

Dopo una si compiuta vittoria si ritirò nuo- 
. vamenrè in Napoli il Generale de Cesari; 
ma, non so per qual motivo, si fece riposa- 
• ii« *r» .. •. . -» • . . ■ : - re 

- ' •< I . '- I ' 1 . . . ! 11 ■ . ■ « 1 * ^ 

. 1 1 y . i -w » 

(1) in guest' azione si distinsero specialmente 
i Fucilieri sotto gli ordini di D. Sfipiùne della. 
J&irra , e la Cavalleria alla di cui testa era il 
(penerai de Cesari . . * . * •■...» •• 
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*e per qualche tempo neir inazione ,r e nel- Giugni. 
l’obblio. 1 

• “ Essendo intanto ■ approdato a quatta lido c 
r amoroso nostro Sovrano , vche Dio renda 
oer sempre felice j per consolare colla sua 
Reai presenza gli amati suoi Sudditi, non man- ' 
cò il General de Cesari di portarsi a bordo 
del vascello Inglese } e presentarsi alla M. Si, 

«he* lo ricevè con i segni più espressivi di 
amorevolezza e gratitudine , assicurandolo 
della sua Reai beneficenza per quanto aveva 
oprato in favore del Reali Trono . Ebbi in tal 
circostanza ancor’ io 1’ onore d’ esser prese»- . / 
tato dal General deCesari allaMaesth del So- 
vrano , che ammettendomi benignamente al 
bacio della mano , mi assicurò del pieno suo 
Reai gradimento de’ miei deboli servigj pre- 
stati allo stato in quelle circostante ■< . , ? 

Si erano oramai arresi alla forza delle Rea- f 
li truppe , e de’ nostri JVlleati* tutti i Castel- 
li di questa Capitale, e tutto era tranquilliz- 
zato è pacifico . Restava solo in mano de’ Lugli» . 
Francesi la gran piazza di Capoa , che riousa- 
va cedere a quella forza , cui avevano cedu- 
to 1’ akre Piazze del Regno . 

-f'j Si disponeva già la marcia delle Truppe 
Reali per l’assedio di quella Città, e ave- 1 
vano gih incofninciato a sfilare le soldatesche 
per quella volta. Erano già stati, eletti i Ca- 
. t Fa g i 
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Lttgi!». pi odi qyest" esercito , névi sia allor» era ftato 
tra questi annoverato il General de Cesari . 
x g. La. mattina de Hi diciotto di Luglio ebbe an- 
eli’ 1 eghi 1" ordine di partire • in quella spqdh* 
izione alla testa de' due Reggimenti di CavaL- 
19. * lena Reai Carolina * Si pòse in marcia il dì 
seguente , e si accampò •; nella sera presso il 
Convento de’ PP. Cappuccini , in poca distan- 
za dalle mura fli Capo» . S' iocoijùnciaranp 
«intanto ■ gli 'attacchi contro queliti fortezza , e 
quale, e quanto coraggio: moitrasse in pgni 
'incontrò il .Generali de Cesari , lo dimostrò 4 
•Comandante Francese di quella Fiazza in : unp 
-de' giorni dell' 1 armistizio. . Non ebbe questi 
idifficolù di fare un’ elogio troppo glorio?© 
< «ila cavalleria Napoletana, e a quella nomi- 
natamente, che veniva comandata i da questo 
giovine. Generale , il di qui spirito egli sape- 
-*» pen prova- nei passati attacchi . Insomma il 
-maggior merito della resa di qiielja piazza fu 
-attribuita. al di lui coraggio, che sempre ògua- 
■ j”, le, e sempre intraprendente aveva dpto- le più 
certe riprove d' un estremo valore . Cederono 
finalmente i Francesi k piazza, di Capoa , 
terminò la campagna, e mancò cpsì al Getie- 

* rai de Cesari un mezo di accrescere nuovi al» 

* lori all'onorato suo serto. * *■ 

* Memore però - 1 ’ amoroso Sovrano delle 
- lunghe pericolose fatiche di un soggKto ,tan- 
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to benemerito allo Stato , e alla Reai Corpi- £*£<»; 
na, per atto di sua grata Reale beneficenza, 
si benignò inalzarlo al posto di Brigadiere 
de* suoi Reali Eserciti , e dichiararlo Barone 
di questo Regno di Napoli , con T annua 

r nsio ne di 4000. ducati . Non si di mentici 
Sovrano del Signor de Boccheciampe, che 
da più mesi languiva ancora tra le catene 
della sua prigionia in mano de’ Francesi , e 
premiò egualmente questo disgraziato giovane 
eoi posto di Brigadiere de’ Reali Eserciti , 
con l’onore della Baronia, e con la pensio- 
ne di quattromila ducati . Il primo è già in 
possesso, e gode i frutti delle sue fatiche y * 
e della Reale munificenza 5 il secondo- geme 
ancora sotto il peso delle catene Repubblica*» 
ne, nè si sa a qual sorte sarà per soggiace- 
re: Io vivo ancora sulla speranza della Re^- 
Te beneficenza . - . 

' %-T. £.' i',?. : S. .7 ■ 

FINE; 
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Vinc. Vesc. di Capaccio V. G. 

ILLUSTRI SS. , E RRVERENpiSS. 

' • SIGNORE. a 

, , -i •< . . • . . • .*<. . • •> 

■hi r ' * ' i. 

, . t. '• •••... ■ »t • 

AL Diario T storica delie azioni di Guerra avve- 
nute nelle Provincie di li tri , e Lecce etc. son riu- 
scite a favore della Giustizia , e de' diritti del 
mostro Sovrano ; tanto è lungi , che contenga oi- 
del costume , della Religione , o dell* auto- 
riti de* Monarchi , che anzi fa tralucere spesso 
per mezzo degli ottimi sentimenti , de* quali è 
fornito v tutto ciò che si richiede di convenevole 
in colui, che scrive, e che dee mostrar di esser 
buon Cattolica, z fedele Vassallo, . Quando così 
sembri a V. S. IHustriss. , son di opinione , che 
1* bperetra possa rendersi pubblica colle stampe • 
Di Napoli li 22 . Marzo r8co. 

Di V. S. IHustriss. e Reverendi». 

Ù miììss. obbligatisi, servo 
Gaetano Can. Gaglioue Pen. Mag, 

Si stampi. 


Vinc. Vescovo di Capaccio V. G. 



Il Teologo dì Corte Rev- F^oco Giannattaslo eS& 
punì £ opera , e riferisca . Nap. 15. Feb. 1800» J 

• , F*. Aug. Cap. Maj. 

ECCELLENTI SS. E REVERENDISS. 

SIGNORE . 

In esecuzione degl*ordini di V.E. Reverendi ss. ho 
letto il libro intitolato : Diario Istorùo delti opera- 
zioni di Guerra ec. Non avendoci trovato cosa , 
che sia contraria alla nostra Santa Religione , e 
Morale Evangelica , ne tamp co agli dritti della 
Sovranità del nostro Monarca Dio guardi, e felici- 
ti per lunga serie di anni, stimo ,se pur diversa- 
mente non sarà in grado di V. £. Reverendiss. , 
di potersi dare alle stampe , mentre pieno di ri- 
spetto, e di sincera stima passo a baciarvi la ma- 
no. Nap. 20. Febraro 1800. Dalla Sagrestia di 
S. Gio: Battista de’ Fiorentini. 

Di V. E. Reverendi^. 

Umìlìss. t ed obbligatisi, servo vero 
Gaetano Parùco Giannattasio . 

Visa relatione Regii Revisoris imprimatur . 
Neap. die 1. mensis Martii 1800. 

« 

Fr. Aug. Cap, Maj. 

Die 13. mensis Martii 1800. Neap . • 

Visa Relatìone Rev Domìni D. Gaetanì Gì annotta- 
\tio de commissione Rev Regii Cappellani Majoris. 

Regalia Camera S. Clarae providet , decermi , at- 
que mandai , quod imprimatur cum inserta forma 
* pre- 



J * « 


presemi* supplici* Ubiti , aè dpprobatìonis lieti 
Revisori*, verum non publieetur nisi per ipsum. 
Jievisorem facta ìterum revisione affirmetur yiiod 
concordai , servata forma regalium Onlinum , ac 
etiam in publicatiottc servetur Regin Pragmatica . 
Hoc suum etc * 


BISOGNI. » , CIANCIULLI. v 

||/. Marchio de Jorio P • P. «S 1 » R- C> rt caeteri 111 • 
Aulorum Fraefecti temp. subscript» impediti • 

De Marco* 
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